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DUE MILA QUATTROCENTO 

QUARANTA. 

'SogRo se ve ne fu l' e&uale. 

C A P I T O L O XXX. 

Ecclissi della Luna . 

E' un Solitario che parla . 

lo abito una picciola casa di campagna 
che non poco contribuisce alla mia felicità. 
Essa ha due punti di vtsta diversi : l' uno si 
stende sopra d' alcune fertili pianure, ricche 
di grano ) noclrimento prezioso dell' uomo, 
l'altro p1ù ristretto , offre allo sguardo l' nl
t1mo asilo della specie umana, il termine che 
pon lì ne all' orgoglio umano , l'angusto spa
zio ove la falce della morte rinnisce in un 
mncchio le sue pacifiche vittime. 

L' aspetto di questo cimitero !ungi dall' 
ispiranni quella ripugnanza figlia di un vol-. 
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gare terrore , fa nascere nèlla mia mente 
delle utili e sa~;gie riHessioni . Là io pi•'• non 
ascolto il tumulto delle citta che ~stupidisce 
1' au ima. Solo coll' augusta melaneonia; io 
mi riempio de' grand i oggetti . Fisso uno 
sguardo immobile e sereno. sn quella tomba 
ove l' uomo s' addormenta per quindi rina
scere, ove ei dee render grazie alla natura~ 
e .giustificar poi nn giorno la saviezza eterna. 

Lo splendore pomposo del giorno mi 
attrista : aspetto il crepnscolo della Sl't'a, e 
quella delle oscnrit!t, la quale dando delle 
;Rltraltive al silenzio della notte, favorisce lo · 
slancio del pensiero sublime . Appena l' an
gello noHnrno, mettendo ,un grido Ìllgubre> 
fe<lde colle pigt·c ali la densa ombt·a , io ~h 
<li piglio éllla mia cetra. Io vi saluto, tenehre 
maestose !· -SOllevate a mia -anima ccli~nndo 
a' miei occhi la variante scena del r:uondo ; 
scopritemi il trono radiante ove siede l' au· 
gnsta verità . . 

n mio orecchio ha segnito il volo dell' 
angello solitario : ben pt•esto ei si posa SLl 

degli ossami; e con un colpo delle stle ali 
fa cader rotolando con sordo rumore nn te
schio superbo., riceuo un giot·no dtll' ambi
zione, dell' ot·goglio, e di progetti follemente 
audaci • A vicemla quindi ei passa a posarsi 
e SlltJa fredda pietra ove f ostentazione scolpÌ 
dei nomi che più non si leg~ono , e sulla 
fossa del povero che fu coronato di fiori. 

Polvere dell' \.lOmo orgogEoso ! sparisci 

•· 
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qua'trocenfo quatanla 7 
per sempre ('all' Universo. Voi osate dunque 
ant.:()l'H r:prnòtrre de1 llto;; ch:mt-rici ! Mise
rabile Vi!nitit nel re;;no nelln Dl'll'te ! Io ho 
Yedute ddle ossa ricl~tte- in polvere, rinchiuse 
in un inlclice fet·etro che ricusavano di me
scolarsi a qut>lle de' loro simili • 

Appressati , orgoglioso mortale; gf:tta 
. tmo guat·do sn queste tombe . Che importa 
un nome a chi non ne ha pil't alcuno! Un 
epitaffio bugi;mlo espone alcuni tristi c:~rat
teri ad una luce più svantiii!;!Siosa che non la 
stessa notte dell' obhlio; egli e una handel'llola 
ondt'ggianle che sopranuota un istante per 
profondarsi bentosto in un col naviglio in..; 
ghiottilo dall' acque • · 

O avventnralo colui che non ha innal
zate delle fastose rc ' midi ~ ._ll13 che ha sa
puto costantemente seguire il cammino de1P 
onore, e ddla virtù ! Egli ha- imtalzati gli 
occhi fil Cielo nell'atto che ci vedeva elidere 
questo fragile edifizio ove uno sciam~ di pene 

. ·:mgustiava la sua anima immortale. Egli ha 
benedetto qnella falce, spaventosa agli occhi 
dell' nom mahagio , e qualora richiama al 

· pensiero la memoria del giusto che spira, 
egli e per apprendere a morire siccome esso. 

. Egli è morto, quest' nom giusto, e mirò 
scorre,·e le nostre lHgrime , non gih su di 
lui ; ma bensì su di noi medesimi ! I suoi 
frale1Ii facevan cerchio al suo letto di morte, 

. noi lo intertenevamo di quelle consolanti ,ve
rità delle quali la sua anima era ripiena. Noi 
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gli adclitaYamo nn Dio di cui sentiva la pFe
senza meglio ancora_ di noi. Un angolo del 
velo misterioso sembrava sollevarsi alcrnanto 
01L suo occhio moribondo ..... Egl~ innalzò 
una testa radi0sa , ci tese una mano pacifica 
e ci sorrise prima di spirare . 

Vil delinquente ! Tu che fosti uno scelle
t·ato felice, la tua morte non sarà così dolce, 
tiranno, un dì sl terribile ! ora pallido , mo
ribondo , egli· è per te che la morte si pre
senterà sotto _le forme le più spaventose! Ab
l>everati pure di qnesto callce amar•l ne tra
canna tutti gli orrori . Tu non Ììpnoi levare 
gli occhi al Cielo, nè fissarli sul a ten·a, tu 
senti che ambidue ti rispingono , ti abbando
nano : esala l' anirna fra il terrore e rimanti 
in preda d' tm obbrobrio eterno • 

Ma quest9 i~tante lerribile, la di cui idea 
solo fa impallidire il reo, nulla ha di spa
ventevole per l' uomo innocente. Il mio cuor~ 
è persuaso della legge inevocabile della di
struzione. Io contemplo queste tombe sicco
me altrettanti crogiuoli ardenti, ne' quali la 
materia si fonde e si dissolve , Òve l' oro si 
affina e si separa per sempre da' più vili me
t~•lli cni va un~to . Le spoglie mortali cadono. 
L'anima si slancia adorna della sua origina
ria bellezza ; perchè dunque ri$uardare con 
occhio atterrito que' resti che ella nn tempo 
~bi tò ! Essi non devono oiTr·ire se non l' im
m~gine felice dell~t liberazione ; un Tempio 

1 
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~mtico conserva molto della sua maestà finan
che in mezz.o alle sue rovine . 

Peuet ralo di un sacro rispetto per le 
reliquie dell' uomo, io scendo su Cjuel suolo 
sparso delle sacre ceneri de' miei fratelli • 
Quella calma' quel silenzio ' rruella fredda 
immobilit~ , tutto mi diceva : Essi riposano! 
Io m' inoltro , e cauto evito di premere col" 
piè la tomba di un amico , che ancm· serba 
le vestigia del badile che ne scavo la fossa. 
Io mi raccolgo in me str.sso per onorame 
la n.emoria. Mi arresto , e porgo attento 
r orecchio come per afferrare alcuno di quei 
suoni sfug~iti all' armonia celeste . di cui egli 
gode ne' Cieli . L' astro della 110lte nella sua 
pienezza risqhiitrava colla sua luce argentina 
questa scena funebre . _Io innalzava il mio 
sgl1an1o verso il f-irmamento : egli (rascorrcva 
per qne' rnonLli innumerevoli, pet· gne' soli 
infiammati, disse minat,:i-,. con prodiga .magni
ficenza ; quindi r i ricadeva tristamente su quel 
mulo feretro ove gti occhi , la lingua , il 
cuore di quell' uomo che mew nn dl con
versò su di queste sub limi meraYiglie e meco 
ne ammirò il sublime al'lefic,e, cominciavano 
di giil a putrefarsi . 

Tutto ad nn tratt o sopravvenne un Ec
clissi Lunare che io non ave,•a preveduta : 

. L' effetto di essa non mi si rde sensibile 
s·e non quando mi vidi circondato dalle te
nebre . Io non distingueva più se non se nn 
piccol pnnto luminoso. che l' ombra ra-pida an-

A 2 
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èàva ben presto a ricoprit·e . Una notte pro
fonda arresta i miei passi . Non mi è pitl 
possibile il. discernere alcun oggetto. Erro 
dubbioso, ritorno cento volte su' miei passi, 
la porta mi sfugge : delle nubi s' addensano, 
fischia l' aria , ed un tuono romoreggia da 
lontano , e si appt·essa fragoroso in sulle ali 
infiammate di un lampo . Le mie idee si . 
confondono. Un freddo gelo m' assale , e 
cado boccone su delle ossa ammonticchiate : 
il terrore fa che io precipiti il p::tsso; m'in
contro in una fossa preparata a ricevere un 
cadavere , ed entro vi trabocco . La tomba 
mi accoglie pieno di vita . Mi trovo sepolto 
nelle umide viscere della terra . Parmi di 
già udire la voce di ' tutti i trapassati che sa
lutano il mio arrivo. Un brivido ghiacciato 
mi penetra; un freddo sudore mi toglie il 
.ientimento, e svenuto io cado in braccio di 
~lll sonno letargico . 

E perchè non cessai io di vivere in que
<llto pacifico stato ! Io era di già inumato. U 
velo che nasconde l' eternità sarebbe omai 

. squarciato per me . Io non ho già in orrore 
la vita; ne so godere, e mi studio di · farne 
un uso profitlevole : ma tutto grida dal pro
fondo della mia Anima , che la vita futura è 
preferibile a questa vita presente . 

Frattanto rinvenni, e tornai in me me
(lesimo; una scarsa luce cominciava a bian
cheggiare sulla volta stellata . Alcuni raggi sol:.. 
tavano. il .fianco. delle nuvole , gt·ado a grado 
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acqulst:wano essi una luce più brillante e pitt 
Yiva , e ben presto si profondarono essi sotlo 
l'orizzonte, eù i miei occhi cominciat·ono a 
distint;ucre il disco della luna per metà emet'
so dall'ombra . 

Desso infine riacc1uistò tutto il suo splcn- ~ 
dare, e ricompan·e così brillante come pri-

• ma. L'astro solitario proscgul il suo corso . 
Io ritro,·o il mio coraggio, mi slancio fuori 
della tomb~. La cnlma dell'aria , la serenità 
del cie!o, i ragt;i i!lbeggianti dell' aurora , 
tutto mi rassicura, mi conforta , e dilegua i 
tenori , ehe la notte aveva prodot ti . 

Ritlo in piè , io sorridcn<lo riguardava 
quella fossa, che mi avca accolto nel suo se
no. Quanto orrida pareva al mio sgunrdo ! Era 
essa la tcrr<~ , la mia nutrice , che mi avreb
be poscia un dl riclomandata r:~uclh porzione 
d' <~rgi!la, che ella d<t principio mi dt<\ Nul
la poi rav' isai di <Jue' fanlasllli , che fra le te
nebre ,colpirono la mia credula imllla:?;inazione. 

E dessa , dessa sola , che produce le si
nistt·e immagini. Amici! Io creJci di vedere 
il quadro della morte in qnesla a v'e n tura . Io
sono caduto nelia fossa con quello spavento. 
Il solo appoggio forse di cui la nalura si scr
'l'e per sostenel'c la vit~<. conlro i mali che l' 
asscdiauo; ma io mi vì sono adrlomwnlalo di 
un sonno dolce, e che avea un non so che 
di volulluoso. 

Se questa sccnn fu spaventosa, d essa pe
rò non durò che un istante , e quasi non esi-
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stette per me : in mi risve;;liai alla pura luce 
di nn giorno chiaro e sereno , sbandi i un fan
ciullesco terrore, t: la gioja discese nel pro
fondo della mia <mima . Così dopo quel pas
seggiero sonno, che clt iamasi la Morte ,· no.i 
ci risveglieremo tra Io splendore di quell' eter
no Sole , che r ischiarando l' immensità degli 
esseri , ci scopt•irà nel tempo istesso e la fol
lia de' noslb· i timidi pregindizj, e la perenne 
e sempre nuova sorgente d' una felicità ·in
-terminabile. 

Ma, o mortale, affinèhè di nulla tu ab
bia a ternet•e è d'uopo nllresì seguir le tt:a..c
cie .della virtù ! Nel battere il Tm-:ve cammi
no di questa vi ta, metti il l LlO cuore nella 
felice situazio.ne di dirti : a Non temere di 
cosa alcuna , avanzati , sotto 1' occhio di un 
Dio Padre universale degli Uomini. In luogo 
di mirarlo con spavento , adora la sua bon 
tà , riponi le tue speram:c nella sua clcmen
;za , abbi la confiùenza di nn figlio che ama) 
e non il terrore di uno schiavo che trema, 
perchè egli è colpevole " (a) . 

(11) Dopo di avere abbmcciala l' immensità 
de' Cieli, si trova sulla terra un atomo 
impercettibile nel gran lutto , che egli 
stesso è un altro Universo ; eglt sembra 
1·appresentarne l' immagine per mezzo 
del suo pensiero che ne riflette tutte 
CJUCtnte le parti : la ~ua organi;z;zazione. 



quatlrocen~o quaranta x3 

C A P I T O L O X..XXI. 

La Biblioteca del re . 

Io e•·a giunto a questo srgno del mro 
sogno , quando una malaugurata porta silmll'l 

è ~orprendente , e la sagacità di un Win
sloVI' , nel corso dell' inliera vita di un 
uoìno , non ne ha potuto scoprire la de-
cima pm·te . · 

Se La struttura del suo corpo ~ allor
chè rimane assiderato dal gelo di morte, 
fa scuot~re di SOI]JI'esa e di ammirazione 
l' anatomico ; che sarà mai di queslo 

_ corpo allorchè egli possiede la sua forza, 
la sua gr·azia , la sua pieghevole.zza 
Allorchè il movimento di tutte le parti 
ne .fa vedé1·e i maravigliosi rapporti! Al
lorchè le p'assioni agitano questa fragile 
maccllina e le imp1 'imono delle scosse 
or piacevoli ed o m dolorose? 

Il palLore della tema, e l' ardore del 
desiderio improntano le loT'O tinte gra
daiamenle sulla sua Jì·onte : non havvi 
che l' uomo che abbia l' esp1·essione dello 
sguardo . Quanto l' occhio è eloquente! 
Come nell' istante medesimo s' innalza, 
sorride , . infwmma ! Le l passioni ,le piìt 
nascoste hanno i loro segni. caratteristici 
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al capo del mio letto stritlendo su i suoi car
dini c<~giono una specie di rivoluzione nel m;o 
sogno. lo perdei di vista c la 111ia guida , e 
la città ; ma collo spirito colpito sempre di 

t!gualmenle · che le passioni le più tu
multuqse: la fierezza, l'astuzia, l'amore,. 
l' odio , la leaìtà e la doppiezza hanno 
i lon:• contrassegni, le lom disposizioni 
nella struttura dell' occhio . 

Noi non Ùo1•esshno n'cominciare la 
n?slra 1•ita 1·ipassando per le medesime 
circostanze che la accompagnarono ( ~ 
ljUCl che si dice ) perchè il ritorno delle 

. medesime sensazioni di già provate non 
avrebbe più cosa alcuna di piccante , di 
nuovo, e perchè noi potremmo dire già 
conosciam questa e quest'altra cosa . Sareb
be lo stesso che ripassare su di un sen
tiero di già calcato .' 
' Ma ·se cj si proponesse una vita ajfallo 
nuovQ , lasciando al destino la cura di 
mod!ficarla , chi mai- non l' accetterebbe, 
a l al condizione! JVon si teme la mm·te 
se non perchè si ama troppo la vita la 
quale sebbcn miserabile lal1•olta, pure 
tcnghiarno ad essa con dci .fiJrti legami. 

Con del coraggio si soppo1·tano le di
sgmzie·, ci resta almeno la speranza : 
ma chi può sostenere senza .fremere 
l'idea del!/ annienlammlo! Qual arida 
filosofia! · 

-~ 
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quel quadro, che mi !·imase altamente im
presso nell' animo, ricadei avventurosamc.T<e 
nel medesimo sogno . Io mi trovai solo allo
ra , abbandonato a me medesimo: pm·ea il 
giorno avvicinarsi al meriggio, e per una spe
cie di simpatia io mi trovai nella Biblioteca 
del re , ma ebbi bisogno di assicurarmi di 
ciò più d' l<na volta. 

In lno;;o delle quattro sale di una im
mensa lùnghezza, che rinchiuclevano delle mi
gliaja di volnmi, io non vidi che un pic
colo gabinetto ove stavano riposti alcuni li
bri , che non mi parvero gran fatto volumi
nosi. Stupito di un cangiamento così grande, 
io non osai dimandare , se per caso un in
cendio. fatale avesse consunta una così ricca 
Gollezione. Sì , mi si rispose,· fu un incen
dio; ma cagionato volontariamente dalle no
stre mani. Io mi dimenticai forse di dirvi , 
che siffatto Popolo et·a il più aflabile del mon
do , e che serbava nn particolare rispetto per 
i vecchi , e che rispondeva alle climande , che 
gli venivano fatte non come fa un Francese 
leggiero , che nell' atto di rispondervi v' in
terroga. Il Bibliotecario, che era un uomo• 

' veramente letterato, si avanzò verso di me , 
e p<mderando tutte le obbiezioni , come <!n
che i rimproveri, che io gli andava facendo, 
mi tenne il seguente discorso. 

Convinti dalle più esatte osservazioni,. 
che l' intelletto si avvolge da per se stesso 
nel laL'i'rinto -di mille straniere diilicolta, noi 
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abbiam tr'Ovato , che una numerosa Bibliote.:;' 
ca era il centro t1i riunione delle m :Jg?;IOl'L 

stJ'itJJezze, e delle pilt folli chimere. Ne' \ 'O

stri tempi ad onta della ragione , si scriveva 
prirn<~ , e quindi si pensava. I nostri Autori 
<tl contrario seguono nn opposto sentiero : noi 
abbia111o immolati tutti guegli Autori, che sep
peHivano le loro idee solto nn ingombro pro
digioso di passaggi , e di parole. 

Nulla più travia dal retto sentiero l' in
tell etto, quanto i li bri mal composti ; poichè 
le prime nozioni una volta che sienp aùot
tate senza una bastevol attenzione, le seconde 
diyengono conclusioni precipit<~te, e gli uo
mini marciano così di pregiudizio in pregiu
dizio, d' enore in erron~ . Il partito ; che ci 
restava a prendere era di costrmre di ,bel 
nuovo l' edifi:~io delle umane cognizioni . Un 
tal progetto sembrava inlìnito. Ma noi non 
abbiamo falto se non che allontaname tutte 
quelle mutilità, le quali ci nascondevano il 
vero punto di vista , a cui eravamo diretti, 
nella guisa stessa , che per dare una nuova 
esistenza al Palazzo del Louvre non fn d' 
uopo, cl1e di rovesciare tnlli questi ingom
bri , che da ogni lato lo maschet·avano. Le 
Scienze in quel labecinto di libri non fa ce
vano , che avvolgersi in giro, e ritornare sn 
i loro passi senza punto avanzare , e l' idea 
esagerata delle loro ricchezze non serviva _che 
a mascherare l~ lot·o reale imligenza. 

In fatti , che conteneva ella mai code~ 

., 
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sta moltitudine di libri ! Dessi erano le prù 
volte una continua ripe!izione della medesima 
cosa. La Filoso!ia si è presen tata ai nostri oc
chi sotto la forma di una statua sempre ce
lebre, sempre copiata, ma giammai abbel
lita : essa ci sembra più perfetta in tutte le 
copie , che se ne sono filtte dipoi in oro, in 
argento; pi!Ì bella senza dt1bbio, qualora ella 
è stata scolpita in legno da una mano qnasi 
selvaggia, che non qnando fu circondata da 
stranieri omamepti. Al!orchè gli uomini dan
(]osi in braccio alla loro inerte debolezza si 
abbàndonano all'altrui opinione, i loro talenti 
divengono imitatori e servi li , perdono il Fie
ni o inventore , e l' originalita. Quanti progetti 
vasti, quante sublimi l?;Pecu!azioni sono state 
soffocate dal soffio dell' opinione ! Il tempo 
' non ha fatte pervenire fino a noi, se non che 
delle cose leggiere , e brillanti , che ripor
tano l' approvazione della moltitudine nel 
mentre ch' egli inghiotte ne' suoi gorghi i 
pensieri maschj , e robusti , che erano 
troppo semplici o twppo elevati per piacere 
al volgo. Poichè i nostri giorni sono limitati, 
e che non debbono essere perduti nello stu
dio di una Filosofia puerile , noi abbiam per
ciò risecate d'un colpo deciaivo le miserabili 
controversie delle scuole . u E che avete fat
to ! di grazia terminale ! Noi abbiamo rac
colto d'unanime consenso su di una vasta pia
nura, tutti c1uei libri, cl1e noi abbiam gin
diçali o fl·.ivoli, o inutili, o perniciosi; noi ne 
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abbi itm formata una pir·arnid<' , che nella sna 
altezza, e larghezza r;lss"mi:l!;l"•V<l ?.d un' itita 
Torre; era des~a una nur>va Tò~Te di Babe
le . I Giornali cor·on~vm1o la sommità di que
~to bizzarro edi(ìzin ed l'l'a fianc'lel!;:2_;iato per 
ogni p:wle da ordinanze eli V, scovi , da ri
nioslranze (li Padanrenti , da requisi lorj, e da 
or·azioni funebri . Egli era composto da cin
que o seicento mila Commentatori, da otto
cento mila vohnni eli Giurispmdcnza , e dì 
critica ingiuriosa (a), da cinquanta mila Dizio
narj , da ·cento mila Poemi , da seicento mila 

(a) Quando i (T'Utti giungono alla lor-o 
maturità, gl' Ù1set1i wmno strisciando 
sulla peluria the r H ricoprè ; per simil 
-g-~.dsa, una quantità d' aborti satir~i si 
a!_taccano ad ogni opem che ha del suc
ce.5so ; l' animosità .fa nascere l'obblio di 
tutte le convenienze , e l' amor proprio 
degli autori sciolto da ogni legame non 
si .ferma alle loro opere : ma attacca 
anche le loro per·sone medesime : . cosi 
la coltura delle lellcre produce delle guerre 
e delle divisioni, e dal seno delle arli 
piacevoli e delle ulili cognizioni si ve
dono sorger·e delle sanguinose diatribe, 
nate dall' urlo delle parti e dalla con
trarietà delle opinioni. 

E' egli possibile che dei Lelterati s{ 
abbandonino_ a tali eccessi! Che hw.ei-

f· 
} 
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Viag~i, e òa un miliardo di R.om::~nt:i . Noi 
abhiam posto il fuoco ::1 qHesta massa spa-
ventosH , come nn sacrifi7.ÌO espi:1torio offerto ~ 
alla veritil, al buon senso , ed al vero gn-

:· --} 

scano gh uni contro degli altri con tanta 
s{rontatczz11! e perchè-! pà un raggio , 

JilfillCC di una .fama incerta , pt'r .fili ap
plausi di un giorno, di una settimana. 

Tu fii gli stati, lulle le condizioni hanno 
la Iom rival/tà : ma a che serve dun
que lo studio di'l/a sapùmza , se ella 
non giova a inl{entilire i costùmi se non 
conduce rrlfa g:~tsla e~Limazione degli 
Ol{gefli! Egli è l'ermesso d' amare la glo
ria . Ma non è egli un disonorarne gli 
altari recando innanzi a Zm·o il fiele 
dell'odio , i furori della gelosia , i fr,ttti 
delln maligni/ à ! Delle passioni dolci e 
moderate sarebbero elleno incompatibili
colla coltura delle lettere! L' egoismo 
Accademico debbe egli esser feroce ! Le 
convulsioni dell'amor proprio sono sem
p1·e dolorose , e cl' altronde ella è una 
irragionevole intolleranza, poichè i St({

Jragj che debbono n'portare le nostre 
Qpere non si ottengono che ad una certa 
epoca : è d' uopo il saper· aspettare il 
giorno della giustizia : il talent-o , ill an
guùlisce, quando s' impiega a rispingere 
de: rii'Cili ' quando si vogliono violentarne 
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sto. Le fiamme divorili'Ono a torrenti le scioc
chezze degli nomini così antichi, che moder
l1Ì. La combustione fu lunga . Alcuni Autori 
videro cadere , tutto che viventi, le loro 

successi , quando si vuole a forza 
strappare l' ammirazione in luogo di 
cattivarsela per dei mezzi dolci ed im
percettibili . 

La gloria merita senza dubbio tle'gran
di sforzi : ma che l' autore non si de
gradi punto nell'andame in traccia; che 
egli non rinunzj in modo alcuno alla 
Jelicità ed alla virtù per aprire il suo 
cuore ad una troppo grande sensibilità. 
La perfida malvagità sa calcolarla in 
secreto e ricaccia incessantemente il pun
golo nella ferita che non si nasconde. 
Questa falange di critici si distingue per 
un istinto mcilevolo che l' uomo impar
ziale e vero colloscerà ben tosto . Il cri- · 
ti co dominato dall'odio si ravvisa facil
mente e non crediate già che il monu
mento della sua 5elosia debba avere Zzm
ga vita . Le osserçazioni pedantesche ri
cadono sopra colui cl1e ha scrilto l' in
solente Pamjleto ; tuili e due sono col
locali al lom vero posto . 

Giovine autor·e ! 'tu che ti senti ardere 
dalle passioni della citt:à , e che eli già 
temperi la penna per costringere il tuo 
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opere , nè le loro grida ottennero da no1 m
òulgenza alcuna. Non ostante però _abbiam 
rinvenuti ancora fra le ceneri intatti akuni 
foglj dellé Opere di P: •.•• di de la St ...• 

critico al silenzio, tu hai bisogno di u11.' 
aria pura che dia alla tua anima una 
nuova energia. Abbandona il tumultuoso 
soggiorno della città ove i giomalieri 
contrasti irritano l' orgoglio ; fuggi in 
compagnia di un amico , nella profon
dità delle solitudini campestri . Visita 
la maestà delle campagne , egli è al co
spetto della pompa celeste che tu guste
rai di una dolce calma , che tu toglie
rai a quest' esistenza artificiale ciò che 
ella può ave1·e di periglioso . Là tu sen
tirai la pace : là più non riguarderai 
la fama se non come una passeggiera 
meteora che non vale il travaglio di una 
corsa faticosa . Là tu scoprirai i moti 
disordinati dell' impero letterario sotto 
il loro verace aspetto : là tu calmerai la 
febbre che ti divom ; sfuggito a tormenti 
di un amor proprio esaltato , tu ritor
nerai in seno della natura, tu sarai co
raggioso in luogo d' esser debole, tu ti 
compiacerai in te stesso , ed è allora che 
pcr·donando a' tuoi detrattori, tu sami 
eloquente : delle vaste immagini suben
treranno nelle tue opere a que' scolare-
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òcll' A ba t'e . A • . . . i qnali per la loro es Ire
ma freddezza non potcrOllO venir mai con-
8W1Jati dalle fiamme. 

Per tal mof1o noi abbiam rinnovato , 
mossi da uno 7.elo illuminalo , ciò che un 

. giomo eseguì il cieeo furore de' Barbari. Frat
uutlo però non essendo noi nè ingiusti, nè 
sin1ili ai Saract'ni, che riscaldavano i loro ba
gni col Ùtre alle fiamme de' capi d'opera 'noi 
abbiam sa1Julo fare una scelta. Dr.gli ottimi 
talenti hanno estratta la sostanza di mille vo
lumi in foglio pet' poi consegnarla tutta in- · 
ticra in un picc•Jlo volnmetto , presso a po
co come quegli abili Chimici, che estraggo
no la virtù dalle piante, e la concentrano in 
1111a pic<Ola ampolla rigettandonc il capo mor
to (11). f..o i aLbiam fatti dc'con.pendj di ciò che 

schi puntigli, ed è allora che sentendoli 
buono, e saggio, potrai aspirare a divenire 
vemmenle sublime . 

(a) Tutto e rivoluzione in questo Globo ; 
lo spirito degli uomini varia all'in finilo: 
il car·attere nazionale induce de' notabili 
cai1giamenli ne' libri e gli rende non più 
riconoscibili . Evvi .forse un solo autore 
( se è datalo di un sguardo filosofico ) 
che possa ragionevolmente lusingarsi di 
non esser oggello delle critiche della ge
nerozìone susseguente! Noi medesimi 
non ci burliamo forse dei nostri predç_-

l 
.• 

, 
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av.eavi (li più importante; se n' è risti)mpato 
il migliore : il 1ntto è stato con·etto secondo _ 
i . veri principi della morale . I nostri Com
pilatori sono persone stimab'di, e care alla 
Nar.ione; essi aveano del gusto, e siccome si 
trovano in istato di creare , hanno potuto per
ciò trasceglicrne il huono ' r eccellente ' e 
rigeltarne il callivo. Noi abbiam osservato (poi
chè è d' uopo esser giusto ) che non appar
tenc,•a se non che a de' secoli filosofici il 

· comporre un picco[ numero di opere, ma 
che nel vostro , nel quale le cognizioni reali 
e solirle non erano a sufficienza stabi lite, non 
si polca se non che attendere ail accrescere 
la massa <le' materiali. Gli .operaj èebbono far 

cesso1·i! _SaJ piam noi qua i pmgressi po
lmnno .ffl n ; i r. •;.~ tri .Jiglj !

0 Abbiam noi 
forse un'idea de'secreti che arl un trnlto 
possono sorgere dal seno rlella naium ! 
Cono~ciamo a fondo il capo dell'uomo! . 
Ove è mai l' opera che abbia per brrse 
la l'f!ale cognizione del cuore umano, la 
natura delle .cose, la retta ragione? La 
nostra .fisica non ci presenta ella .for~e 
un oceano di cui appena ne costeggia
mo l!! sponde? Cosa è mai dunque 
quel 1·idicolo orgoglio, che aecle foll-e
mente di avere stabiliti i confini di un' 
art-e! 
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precegere il loro lavoro a quello ùgli Ar-· 
chitetti (01) • 

Ne' principj , ciascheduna scienza vien 
trattata parte a parte, ognuno fissa la sua at-

(-:1) Il tempo ci toglie incesscmtemenle e 
incessantemente ci aggiunge; noi calco
liamo la durala del mondo per· mezzo 
della successione de'secoli e delle umane 
gencmzioni. 

La pietra di Deucalione, lrasfomiata 
intieramente in uomini, sono l' emblema 
della ragione giunta alla sua maturità, 
ed esaltata per mezzo della 1-itmion dei 
lumi i quali ravvicinanJosi e combinan
dosi insieme danno quindi una Jonna 
stabile alle umane cognizioni. 

La filosofia nasce dai progressi èl:cll' 
umano intelletto esercitato ; e ben presto 
la sua inJluenza sopra lutto il mondo 
morale , divien sensibile ; tutte le arti 
sono passate successivamente per una 
serié di abbozzi, ed hanno per lungo 
tempo risentiri gli effetti dei tent'ativi 
guidati dall' inesperienza condotta dalla 
sola necessità . 

L a storia dci tempi lmstJorsi fino a 
noi potrebbe illuminarci sue)i antichi e 
moderni , se fosse possibile aver:I!e una 
veritiera e fedele: or· quondo Fonlmelle 
disse che noi siamo forse gli antichi 1 ei 
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telnione sulia parte, che gli è toccata~ nulla 
·sfugge per sim11 modo , e si osservano i pitt 
minuti dcll~glj. Egli era necessario~ che vDi. 
pubblicaste un numero infinito di libt·i, ed 
apparteneva quindi a noi il riunire insieme que
ste parli ùisperse . Gli nomini, che hanno la 
testa vuota ' e de' barlumi eli luce ' SOllQ 

instancabili parolaj • L' uomo saggio , cd .in
strutto parla poco, ma pa·rla bene. 

Voi vedete questo gabinetto: ei l'inchiu
<le qn-e' libri , che sono sfuggiti alle fiamme : 
.sono essi in picco! numero ; ma quei , .che 
sono rimasti illesi da esse meritano l' app1·o-. 
vazione del nostm secolo • 

Cmioso io mi appressa.i , ed esaminando 
jl primo stipo , io vid i , che fra gli Ebrei 
.SI era conservalo Mosè (il) , fra i Greci , 

disse cosa che gli eruditi ed i pedanti 
non saprebbero intendere, perchè è a 
Zom troppo superiore • 

(a) In lui ti i secoli e in 'molti libri .si è 
pa1·lato di JYiosè, si disputa fin anche 
oggidì sulle prime linee che e,gli ha 
scritte ; e si interpretano esse in 11arie 
maniere . M. de Luc ha composti dei 
volumi per provarci che quanto egli ci 
narra sulla crettzùme del Il-fondo , è il 
yero sistema, e 1'l sisle.m.a di un gran 
naturalista , Storico , Legislatore , Jon
,àato?'e eli tmo Stat<J : vien egli rispeltat~ 

Tom. II. B . 
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Omero ; SofocLe , Euripide , Demostene, Pla
tone , ed in specie it nostro amico Plutarco; 
ma si erano dati alle Gamme El'Ddoto , Sa-

da un Popolo numeroso, ed il suo no
me vien · citato nelle quattro parti del 
fiiondo. 
_ La . Stor·ia eli Mosè è interessctnte; egli 

è un fanciullo a meraviglia bello , esposto 
sulla corrente di un fiume - in un cesto 
di gitmcl1i, sorTidendo in mezzo al suo 
risc!:io a quella che lo scopre , salvato 
per mezzo della pietosa fislia del per
secutore dì sua Nazione, e consesnato 
alla propria sua madre per essere allat
tato. Egli· era ·un li'isico ,. e lutto lo 
prova: osservatelo mel/ere a prqjitlo le 
accidentali calamità da cui l' Egitfo fu 
percosso , stringere , minacciare , intimi
dire Faraone : egli governa un Popolo 
mprmomlore, e intollerante; egli con
duce quest' orda lumulluosa dì Nomadi 
a traverso dei deserti ; egli si r·en-de tel·
ribile a Faraone : senza il Popolo Ebreo 
non v' ha Popolo Cristiano ; l'economia 
mosaica, qucil epoca mai nell' Universo! 
JJilosè strappa un intiero Popolo dal culto 
(lell' Egiziana idolatria . 

Quest' antica Religione sussiste ancora ; 
i Dei di Rom __ et e della Grecia sparimno 
dalla faccia dell' Universo : l'Altare· di ~ 

l 
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fo, Anact·eonte, cd il Yile Aristofane. Io volli 
prendere alqwmlo la difesa del defunto Ana
creonte : ma mi allegaronQ le 111igliori ragioni 
possl1)ili, che io passerò quì sotto silenzio, 
perchè nel mio secolo non sarcbbono punto 
gustale. 

Nel secondo stipo destinato agli Autori 
Latini io lrovJi Virgilio , Plinio per intiero; 
come anche Tito Livio (a), Ma fu preda del 
fuoco Lucrezio, ad eccezione di alcuni squarci 
poetici ; essendochè la sua Fisica è et·ronea ; 
e pericolosa la sua morale. Si erano soppres
se le arringhe sovverchiamcnte prolisse di Ci
cerone , Retore ingegnoso piultostochè uomo 
cloqut'nte ; ma si erano 'conservate le sue 
opere filosofiche , una delle opere le più pre
ziose çle lla antichità . Sallustio era r1masto , 
Ovidio, ed Orazio (b) fm·ono purgati; le Odi 

lVIosè sussiste ancora, e vi si ador-a~ il 
vero Dio . Qual peccato , che il Popolo 
Ebreo sia stato così superstizioso , . cru
dele , avido , usurajo, insaziabile ! 

(a) Bo di .fresco letto quesl o storico , ed 
ho r·iconosciuto che la virtÌt de' Romani 
consiste1'a a bagrwrsi dell' uman sangue 
in sull' Gztar·e della Patria : eran dessi 
buoni Cittadini e insieme uomini atroci. 

(b) Questo Scriltor-e possiede una somma 
delicatezza, il .fiore dello spirito , e tutt.a 
la possibile urbcmitù; ma egli. è stato 

\ 
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<lell' ultimo sembrilvano ben inferiori aUe sne 
Epistole. Seneca fu ridotto ad una quarta 
parte del suo volume. Tacito era stato con
servato : ma poichè regna ne' scritti di que
sto profondo Autore una tinta cupa, che mo
stra l' umanità sotto nn nero aspetto , e che 
giova di non avere di essa una siffatta idea , 
~iacchè non si dee essa confondere con i suoi 
Tiranni, se ne ·permetteva la lettura beHsÌ , 
ma solo a de' cuori ben fatti. Catullo più non 
esisteva ugualmente che Petronio. Quintiliano 
fu ridotto in un volume ben sottile. 

ll terzo stipo conteneva de' libri Inglesi. 
Era egli quello, che rinchiudeva maggior co
pia di volumi. Vi si trovavano tutte le opere 
àe' Filosofi, che produsse quest' Isola guerrie
ra, commerci11nte·, e politica. Milton, Sa
kespcar , Pope, Young (a) , Richardson go-

troppo ammirato in ogni secolo . La sua 
musa ispira un voluttuoso riposo ' un 
so11no letargico, una indifferenza dolce 
e perigliosa : ella dee piacere a' Corti
gian~, e a tutte le anime tdfeminate, la 
di cui morale consiste onnin.amentc a 
non occupar.~i che del presPnfe, ed . a 
fiOdere di tutte le possibili personali de
lizie. 

(2) JY11· . Letourn.eur ha pubblicata una tra- ' 
duzione di qu.esto poeta, che ha avuto 
presso .di noi il più completo successo , 
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dcv:mo tntt~via clellil !or fama intiet'a . Illero 
gcHio creatore , qllcl genio intollerante di Ie
g<tmi , nel mentre che noi eravamo obbligati 

il più deciso, e il più sostenuto: il Pubblico 
ha letto questo libro morale, il Pubblico 
ha ammirato quel lint;·uaggio sublime 
che vi si parla, atto ad innalzar l' ani
ma, a nodrirla, ad affezionarsela; per
ciocchè egli è .fondato su delle grandi 
verità : perciocchè egli offre de'g1·andi og
getti e che dalla lom reale gmncle:ltzct 
ne trae egli tutta la sua dignità . In 
quanto a me non ho mai letto nulla 
di più originale, di più nuovo , eli più 
interessante. Io amo quel profondo Sl:n 

timenlo che , sempre lo stesso , pur non 
astante gradatamente si esprime e si mo
difica in h~fì.nito. Egli è un .fiume che 
seco mi trasporta . Io gusto quelle im
magini .forti e vi;•e, la di .cui arditezza 
corrisponde al soggetle che egli abbrac
cia. D' alt1·onde vi si leggono le prove 
lè più metodiche della z'inmorlalità dell' 
anima; in verun altra parte il sentimento 
è colpito , e scosso come in , questo· libro. 
Il Poeta s' impadronisce del cuor·e, lo 
signoreggia , e lo mette· .Juor del caso 
eli ragionarvi contro • Tale é dunque la 
magia dell' espressione, e la forza dell' 
eloq uenza che lascia il suu pungolo 11el 
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a misnrare ogni parola, l' energia feconda di 
quelle anime libere formava l' ammirazione di 
un secolo difficile. Il vano rimprovero , che 

pròfondo deU' anima . Young ha ragio
ne , secondo me , contro la nota che il 
censore ha esatta dal lradutlore, quando 
ei vuole che senza avere in mira l'ctel·
nità è delle ricompense, la vi1·tù non sia 
che un nome, che una chimera; aut vir
tus nomen inane est aut clecus et pretium 
recte peti t experiens vir. Non ci formiamo 
di grazia un metafisica fantasma. Cosa 
è .mai un be.ne da cui non ne l"iwlti al
cun altro bene o in questa o in un' al
Ira vita? Qual bene risulta in ·questo 
mondo dalla virtù a favor di un uomo 
giusto, ma soggetto alle vicende di ·un 
avversa fortuna! Dimandat:clo a Bruto , 
a Catone, a Socmte nel momento della · 
lor morte : eccovi lo stoico riclollo all' 
ultima prova ; se ei von·à essete di buo
na fede egli scuoprirà la vanità della 
sua setta . Io mi so1·vengo, e sempre mi 
sovverrò cl' un moto rimw·cl1e1'ole che 
disse G. G. Rousseau acl uno de: suoi 
amici . G. G. Rousseau parlava eli una 
proposizione che gli venne .fatta assai 
vantaggiosa solto uda condizione però 
vergognosa, ma tale da esser tenuta se
l;!rela : Signore, disse li, io non sono pun-. 
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noi faceva1i10 loro di esser mancanti di gu- · 
&Lo veni\'il cancellalo agli occhi d' uomi ni , 
che amanti di idee were , e forli sapevano 

to , lode al Cielo , materialista : se lo f(lssi 
stato non s~rei stato miglioro di loro tutti. 
Io non conosco altro che la ricompensa , 
che mta·cchi alla virtù. Confesso , che io 

tnqn mi credo valer piit di Rousseau. Se 
io mi CT'edessi qjfatto momle, in quell' 

_ istante medesimo mi erigerei io stesso 
in Divinità a cui ·tutto rapporterei, vale 
a dire tuUo 1'!/Ì'rirei a mc m'er.lesimo . 
Mi cree1·ci ciò che si chiama virtù, qua
lora s>i trovassi la soddi~fazione de' miei 
sensi ; cosl . .farei per mpporto al vizio : 
io- toglierei gli altrui averi per dal"li og
gidì all' amico od alla 'amica; e corruc
cialo con essi , i.1imani io gli Jemberei 
per servire a' miei minuti fliaceri ; i11; 
tultociò io sarei ben conseguente a me 
medesimo, p.erchè io non Jar·ei se non 
ciò che lorne1·ebbe a maggior prqfitto .ecl 
al maggi ... r· piacere dElla mia divinilù . 
In luogo che am.ando la virtù a causa 
della ricompensa e quesla ricompensa non 
essendo at/.accata a delle azioni arbitra
rie, bisogna che io mi regoli non .più 
sulla ·mia momentanea Jimtasia , ma 
bensì sulla regola injle~sibile clte ha 
proposta l' eterno Rimuneratore che è 
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lcggerti , e quindi meditat·e sulb loro Iertm·a 
si era non ostanre risecato un gt·an numet·o 
di Fil0sofi di que' Scettici pericolosi, che avea-
110 tentato di scuotere da' suoi fondamenti: 
la morale. Questo Popofo Yirtuoso , guidato 
dal sentimento, avea sdegnate quelle vane 
sottigliezze , e nìeMe mai valse a persuader
lo > che lao virtù fosse una chimera. 

Il quarto stipo presentava de7 libri Italia ... 
JtÌ. La Geru.salenlline liberata, }[ più be·! lo 
.fra i Poemi conosciuti, era in capo di tuili • 
Si era incendiata un' intiet'a Biblioteca di Cri
tici , che scrissero contt•o· questo immortale 
Poema. li famoso Tl'attato dei Deliui, e deUe 
Pene avea ricevuta tutta quella perfezione di.cui 
C!ra capace \m' opera ~osl interessaHte. Io fui 

altresì il Legislatore Supremo . Così è 
d' uopo che io .facci et sovente quello a · 
cui mi obbliga il dovere , sebbene tal
volla non mi vada troppo a grado ; e 
se la mia libe1tà si decide al bene, mal
grado le attrattive contrarie , €tllora ia 
Jaccio ciò che io voglio~ non già ciò che 
mi piace. Se Dio non avesse voluto con .. 
durmi che col solo mezzo del gusto del 
bello, egli non mi ar,>rebbe data che un' 
anima ragionevole senzl!- .frammischiarvi 
le~ sènsibilità del cuo1·e ; egli ci ha voluti 
condurre colle altmttive delle rieompense-:t 
perchè ci ha creati e$seri sensibili • 
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piaèevolmente sorpreso nel veJere buon nu
mero di opere filosofiche , e ben pensate , 
usci te dal seno di questa Nazione. Essa avea 
spezzato il Talismano, che sembrava do>ere 
eternizzare presso di essa l' ignoranza (a), ~ 
la superstizione. 

(a) L' uomo nello stato di società , "Iza 
gran bisogno della scienza; poichè senza 
di essa non ha che idee false , e deso
lanti . Aprite la storia : i secoli igno
ranti sono coperti iii piaghe !lergognose, 
essi sono orTibilmente !Jigurati : la bar
barie ha tormentata la specie umana in. 
ogni senso , i secoli illuminati offrono 
dei mali assai meno considctabili; e se 
le belle lettere sono - state sufficienti ad 
allontanare da' nostri giorni i timori del 
cieco dispotismo, che non dee .fare la 
scienza della politica, quando ella sar·à 
per rappor·to ad uno Stato , ciò che le 
'Yirtù morali ed intellettuali so,no per 
rapporto all' indi!liduo ! 

Questo gran passo dell' umana ragione 
non può essere gran .fatto lontano ; e 
se, egli è stato ritardato, egli è pcrchè lo 
studio dell' economia politica 110ll fa 
che nascere adesso presso le Nazioni le 
più illuminate; avvegnachè non bisogna 
con fondere le a1·ti ch·condcrte da una 
brillante decorazione con questo ~tudi.Jl 

B.a 
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Finalmente giunsi in faccia dc' Scri!lori 

France>i. Io stesi un? mano avida su i primi 
tre volumi : eran jiju~sti Cartesio , Monta
gne , e Charron • Montagne avea subito qual-

7,10n menb> recente clte impm·tantc . Ela~>vi 
un gr~nd'intcrvalloJ1·à il perfe:donamenlo 
de' versi, dei quadri , defjl~ cdi.fizj , alle 
grandi idee riguan1anti la .felicità dei 
Popoli la vcr·o glo1·ia . 

Queste idee moderne esaminale l'Cip
porto tuili i loro aspelli, discusse in se
guito, cd appurale fra l'urto delle opi
nioni, escono in jine luminose da questi 
nobili contrasti e si stabiliscono nell'Eu
ropa per regnare congiunlamenle coi 
sov1·ani; ed è probabile che nel essi non 
rimarrà sul teatro di questo mondo che 
U felice potere eli mcmtene;•le nel lom 
.splendore , o almeno la gloria di restar 
jccleli. ad esse . 

Chiunque possiede delle politiche co
gnizioni gli incwnbe il dovere di offiire 
le sue idee alla Patria , specialmente af
fine di apporle alla .folla rlclle opinioni 
che oscurano la verità. Ei dee il suo 
lavom al sostegno de' Stali ed alla fe
licità di un Popolo infelice . Oimè! è 
d'uopo di un secolo per abbatte1·e l' er-
1'bre di un ista·nte ; bisogna rimr;mtan:· 
ql{ç ideè elementari. 
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che riforma; m:1 siccome er,li è ir Filosofo, 
che ha meglio d' ogni <tlll'O conosciuta la na- ' 
tum wnana , si erano conser,·at; i suoi scrit-
ti, sebbene tullt~ le sue idee non vadano af-
fallo eselll i da rimprovero. Si erano conse-
gnali ollc !lamine f scritti di Ma!ebranchc il 
Visionario, del melanconico Nicole , del ri-
gido Arnaucl, e del crude l<> Domclaloue. Tut-
to ciò che concemeva le dispute Scolastiche 
era stato annit:hilato per siJ:fatto modo , eh~ 
allor quando io parlai delle lettere prO\·in-
ciali , c delta distruzione de' Gesuiti (a) , il 

(a) Quanto strepito hct mai fatto questo 
putjnO di p1'eli cattolici in Francia! e 
perchc P Qual bene hanno essi .fallo? 

Lo . spirito di questa famosa società 
non è rimasto distrutto con essa ; egli 
sussiste ancora Jì·a i membri dispersi elle 
ne con servano le idee ; quella pietà che· 
ci. si vorrebbe ispirare per i' estinzione· 
di questo c01po troppo celebre, rlee ces
S!Il'e tosto che si rifletta che egli non ha. 
perduto cosa alcuna della sua .forma· 
reale, da che gl' individui non hanno 
quasi fallo altro che can{{Ìar d'abito. 

Si è volu.to pro~>are che i Sovrani, i' 
Ponl~fici, i diversi T1·ibunali , i 3.uali 
lum;w 7 mnunciato su questo ajjare r 

avecmo commP-sso una gmncle ingiusri
:;:;ia; quesla asserzione è sicurame~1l~ te-

·• 
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òotto Bìbliotecario fece un anacronismo· dci 
più massicci: io urbanamente lo . avvertii eli 
ciò , ed ei mi rese grazie le pitL since1·e. Io 

meraria e smentisce l' opinione univer~ 
sale . Tutti i fatti raccolti . e conosciuti 
attestano l ' ambizione pericolosa e sorda 
di questi! is(ilulo , sorprendente ne' suoi 
rapidi progressi, dispotico e sommesse 
nel tempo medesimo ; il Stili} innalzam.ento
~i è fatto in troppo ln:cve spazio di tem
po percltè ei debba dirsi senza lacci a ; 
le sue 1·icch.ezze deponevano contro le 
mani clte le avevano accumulate; ess€ 
non si sono polute .{o1·mare che da un 
ammasso di spoglie tolte d suoi legittimt 
possessor.·i • i· di cui riclami s_ono stati 
sojfecati nel cor.·so degli an.ni e dal ere-

. dito e dalla autorità. 
['<;. Questa' società non o.:ffriva ( per com

penso de' lunghi mali che essa avea cau
sali ) se non alcuni uomini distinti pei 
loro talenti ; m.a era impossibile che non 
se ne av.esse a o:ovare in un ercline che 
riponeva ogni' cura nello sceglierli e. nell' 
c!ffezionarseli. ]{e i possiamo nondimt~no 
c.ffermare ehe fra coloro di cui l' o.rdine 
6Ì vanta, non evvene un solo d1e possa 
dirsi uomo veramente· di genio ; e senza 
t~o ler quì esaminare se siena stati real
mente utili alla mon1le , n.oi a.ffermertJmfi?: 
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non ho giammai potuto incontrarmi in que~ 
ste lettere provinciali , nè in quella parte òi 
Storia; eziandio la più moderna, che con-

che essi hanno ritardati i progressi della 
letteratur.a , e tlella .filosofia . Essi non 
hanno saputo spogliare i loro studj dalla 
ruggine de' secoli precedenti . I loro pro
fessori hanno seguito un metodo Wl~for·
me ed il gertJ·o scolastico non ha giam~ 
mai abbandonate le loro cattedr·e . Che 
Jzanno. essi dunque .fauo a favore della 
Tagione umana con prt>clamare la loro 
pr·etesa utili! à ?' 

Si rimprovl!r·a a questi medesimi uo
mini d' essere stati persecutori. intolle
ranti, crudeli. E come sarebbe egli mai 
avvenuto che si .fossero attirati l' odio 
comune senza essere colpevoli di alcb!.na 
cosa? La loro politica alla quale si at
lribuiva una e.•tensione e della gr·andez
za, 1.1on era che piccola e .fondata su 
tli oscuri maneggi , 11ppoggiata su di w1 

sol perno essa non abbmcciava punto ih 
genio del loro secolo ; es.'lil era ·ristretta 
a .fomiar· cabale all' ombra di un' auto
rità còmpra o sorpresa; ed al momento 
della 'loro rovina questi pretesi politici 
~i sono condoui con sì poca avveilu.tezz(JJ 
capace a disonorare il corpo il LJiù a~-: 
t?Ìlito. • 
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tenesse qualche dettaglio su questo gt·and~ 
avvenimento, che ben piccolo sembrava al
lora : si parl;wa de' Gesuiti, Cl•me noi pal'
liamo oggìdi degli antichi Druidi. 

Sì erano consegnali ad un obblio , da 

L' avvocato dei Gesuiti lw attaccata la 
memoria del Pontefice che hr:. operat~ 
la loro intim·a distruzione; cw non e 
nè decente nè equo. Quando la potenza 
·Ecclesiastica si e .finnlmente I'Ùmila alla 
potenza lempomle : quando tuili gli 01'

dini del rPp,no hanno giudicato ad una 
voce sola, bisognava bene che esistessero 
de' motù;i assai gm vi per Tivoltare cosl. 
tutti gli spiriti da un capo all' oliro dell' 
Europa . E ' già scorso mollo tempo da 
che hllte queste apolo(iie sterili sono siate 
combattute per mt•zzo dei fatti. Che la 
compassione piuttosto ]H 'enda di mim 
qualche villima .~(ot'lwwta straniera agli 
intrighi dPll' o, ·dine , e cltc si è trovata· 
invi!uppalct nella proscrizione . Questo 
sentimento non. è che lodt•;•o le : ma ogni 
Cittadino ed ogni Ji'ilo .mfo non può ri
starsi J,Jl considemrt! que~ti uomini co 
me i più gnm.li Apostoli della intolle
ranza, i più accorti P'~rseculori, i ne
mici a. vicenda palesi ed or 1Wscosli di 
ogni upmo celt~bre, cltc non fosse dellor 
partito. r.-·ed il progn!sso ilt•i lumi non 
dòvea ' senzn. dubbio Jar,,i maggiore, che· 
iil. ragione del loro annientamento: 
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cui non avr1~bbero mai dovuto uscit·e , quella 
folla di Teologi detti Padri della Chiesa , 
Scrit tori sof1stici , b izzarri , oscuri , se mai ve 
ne furono opposti diametralmente ai Luke , 
ai Clarke.- Scrnbr~va che essi ( mi disse il Bi
bliotecario ) avesset' stabilito il confine del~ 
untana demenza. Io apriYa , scorreva , cercava 
i Scrittori di mia 11ntica conoscenza . Oh Dio 
che distrnzione ! Quanti grossi volumi ridotti 
'in cenere! Ove è dunque il celebre Bos,uet 
pubblicato ai miei tempi in quattordici ,·olu
mi in quarto! " Tutto disparve, ini si ri
-spose : " E che ! Quest' àquila, che scotTeYa 

Non app(wlerrebbe che ad uno scrilfore 
veramente Filos~fo 'il segnare le traccie 
detl' istoria di tjuesll! celebre società;.·essa 
ha meritate le sue disgrazie , ed essa 
dee servire d' esempio a lulli i corpi che 
tmppo gon.fj per un monwnlo di.f'avore, 
di credito e di autorità , vori'ebbcro abu-
sare della lorJor·za per .Jfrrsi persecutm·i. 

Considerali come scrittori , i Gesuiti 
non' ci o.ff'rono che p1'nne occupate a 
discutere ser·iamenle delle opinioni più 
Q meno ridicole ; ed ancor si cerca quale· 
è ·il bene verace che questa società ha 
fatto alla Patria, ed alla umanità . Se 
si ecCi'lhdno le produzioni di due o tre 
li'Llerali eli poca leva/cL, noi nrm tro
viamo che delle pu' rili qllest/oui, delle 
almci vendette, tle' libri mediocri c:degli. 
intrie;hi ombi;ziosi e pers01wli. 
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le sublimi regioni del Cielo, qnal genio! " I a 
coscienza, e che potevamo mai conset'\rare di 
lui ! Egli avca un genio , ne siam d' accor
do(a):ma egli ne fece un gran uso ben meschino. 
Noi ahbiam adottato la .massima di Monta.., 
gne :" Non bisogna cercare chi sia il più 
dotto, ma bensì il più utilmente dotto. 

La Storia Univel'snle di questo Bossuet 
non era che un nudo scheletro cronologi
co (b) senz' anima, seriza colot•ito. Inoltre egli 

(a) Quai servigj uon avrcbbono eglino po
tuto rendere all' umana ragione degli 
uomini, quali furono Lulem, Calvino , 
Melantone, Erasmo , Bossuet, Pasclwl~ 
Arnaud , Nicole ec . . Se avessero impie
gato il lom genio ad attaccare gli er
rori dello spù'ito umano e pe1j'ezionare 
la morale , la legislazione , la fisica in 
luogo di combattere o di stabilirç alcuni 
dogmi ridicoli ! 

(b) Per dare un' aria di verità alla Cro
nologia si sono .formale delle epoche: ed 
è su questo .fondamento illusorio che si 
è innalzato l' edifizio di questa scienza 
immaginai'ÙJ . Essa e stata abbandonata 
intientrrwate al capriccio . Non si sa a 
qual tempo r!Jiwire le p1·incipali rivolu
zioni del Globo , e si vuol assegnare in 
qual secolo sia vissuto il tale e tal· re. 
La -.sommn degli errori stassene a .sup 
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l'i\·ea dato un giro s\ sforzato, s\ ~tra ordinario 
alle lunghe riflessioni, che accompagnavano que
sta secca produzione , che noi dur:waruo fa
tica a credere , che un8 simi l opera sia stata 
letta per più di cinquanta anni. " Ma al-_ 
meno le sue m·azioni funebri . . .• . " Esse 
ci hanno molto sdegnato contro di lui; era 
questi il lingunggio della schiàvitù , e della 
adulazione. E che è mai , di grazi~ , un Mi
nistro di un Dio di pace , di tm Dio di ve
rita, che sale in pulpito per occupa,·si delle 
lodi di un Politico misterioso, di un Mini
stro avaro , di una femmina volgare , di nn 
Eroe sanguinario, e che è tutto inteso a guisa 
di nn Poeta a descrivere una b:tttaglia , senza 
spargere una sol lagrima su questo orribile 
flagello desolatore della terra ! In quell' istante 
ei non pensava certo a sostenere i dit·i tli dell' 
umanita -, a presentare al Monarca ambizioso 
per mezzo dell' organo sacro della Religione 
delle forti , e terribili verità; ei pensava pint
tosto a far dire di se : E c-w un uomo , che 
parla bene; egli fa J,' elogio dei morti al
lorchè le loro ceneri sono anc01·a tepide , 

bell' agio tranquilla sulla supputazione 
islessa c1ei calcoli cronologici ; si parte 
per esempio dalla .fondazione di Roma, 
e (jllCSta.fonclazione e appoggiata SU delle 
probabilità e piuttosto sopra delle sup_~ 
posizioni._ 
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a più .farle ragione darà egli una buona 
dose d' incenso ai Re, che non sono an
cora trapassati. 

· Noi non sialllo pnntB amici di questo 
Bossuet: oltre di che egli era u'n uomo or
goglioso , duro , un cortigiano pieghevole , ed 
wnbiziçso : egli è desso, che ha accreditate 
queste orazioni funebri , che dopo di lui si 
sono moltiplicate, come le fa ci funeree , e 
ehe ·siccome esse esalano in passando un odo--· 
re avvelenato. Questo gen~:re ci è sembrato 
il più cattivo, il più futile , il più pericolos~ 
di tutti , perchc egli era :1d un tempo falso, 
freddo, bugiardo , insulso, imprudente , e per 
ciò che egli era in contraddizione colla voce 
del pubblico , che s' innalzava a percuotere le 
mura' auguste, entro le quali l'oratore · mede~ 
simo ' che can fasto vi declarna,•à ' rideva egli 
stesso· fra di se delle tinte menzo§nere , di 
cni egli adomava il suo idolo. . 

Ossen·ate il suo rivale , il suo vincitot•e 
dolce , modesto , amal>ile , il sensiLile Fene
lon , Autore del Telemaco , e di più altre 
opere, che noi abbiamo fçciosamenle conser
vale ; t)oichè vi si troya il quallto raro, altret
tanto felice accordo della r;igione, e del sen
timento (a) . L' aver composto il Telemaco 

(a) L' Accademia Francese lza proposto· 
il suo elogio per il rrossimo premio rli 
eloquenza . 111a se l' opera è quale ~lce 
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nella Corte di Luigi XIV. ci sembra per ve•· 
ritit una mera,·igliosa, ed ammirabile virtù. 
Certamente , che il l\'Ionarca non intese quel 
libro , ed è quanto si può dire di più favo
revole in · suo onore . Senza dubbio manca a 
quest' opera un più vasto corredo di lumi, e 
di cogniz.ioni più profonde : ma quanto di 
forza e~li ha nella sua stessa semplie;ità, 
quanto di verità, e di nobiltà ! Noi abbiam 
posto al fianco di questo Scrittore le opere 
del buon Abate di s. Pietro, la di cui pen
na era Jebole bensì, ma sublime il cuore:. 
Sette secoli hanno data• alle sue. grandi , e 

essere , l' .4ccaclemia non pot1·à coro
nare si.ffatto discorso . Perchè mai pro
porre dci soggelli che non possono ~·e
nlr lrallali in tulla la loro estensione? 

Del resto io amo questo genere rli 
eloquenza nella quale svolgendo pie~w
menle il genio eli un gmnd' uomo, s.i 
analizza e si svo lge -nel l'empo sl'6sso 
l' ar-te, alla quale ei fu dedicato . Noi 
abbiamo avuto delle opere eccellenti in 
questo genere , e tali in specie sono 
CJLLelle di JYlr. Thomas. E' questi il li
bro il più istruttivo che si possa met
te1·e fra le mani di Wl giovine . Egli ne 
ri{rarrà nel tempo istesso e delle utili 
cognizioni ed un amore ragionato della 
gloria. 
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h,•He idee la convene·vole m<lturita. Erano pi1\ 
tosto coloro, che lo taccia vano rli visionario, 
i quali abbracciavano delle chimere in luogo 
di veri til. I suoi sogni sono di\·enuti delle 
rcalitÌI. · 

Fra' Poeti Francesi, io rividi Cornelio, 
Racine, Moliere ; ma si erano ab bruciati i • 
loro Commenlarj (a) . Io feci l' inchiesta al 
Bibliotecario, la qual forse si era fatta du
rante il corso di selle secoli , cioe : A quale 
·dei tre dareste voi la preferenza? " Noi non 
comprendiamo quasi più Molicre , mi repli
tò egli : i costumi , ch'egli dipinge non esi-

(a) Essi sono l' opera, o delL' invidia o 
ilflla ignoranza . Questi commentatori 
mi destano compussione nel vedere il -
loro zelo per le legp gramaticali . Il 
più crudele destino che possa aspeltarsi 
un uomo di genio egli è quello di ~>e
dersi giudicato ' o durante la sua vita, 
o dopo morte, dal pedantismo , che niente 
.w vedere, che nulla sa sentire: questi 
c1ùici miserabili che si arrestano acl 
vglli oarola, rassomigliano a quelle viste 
miopi le quali in luogo cl' abbracciare di . 
un sol colpo Gl' occhio l' insieme di un 
bel quadro del Lesueur. o del Poussino, 
ne esaminano stupùl. :mente ogni tratto, 
e non si occupano giammai del suo 
insieme . 
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.stono più. Non pensiamo che egli ha vQiuto 
colpi1·e piuttostq il ridicolo, che non il vi21io , 
c voi avevate assai più de' vizj , che delle 1'1-

dicole costtimanze (a) • 
Riguardo poi a' dne tragici , le di cui 

tinte erano più durevoli , io non so come nn 
uomo delh1 vostra età possa promuovere una 
sitfatta questione. Il Pittore del cuore umano 
per eccellenza , colui, che innalza , ed in
grandisce r anima ' colui che meglio di ogni 
altro conobbe l'urto delle passioni, e la pro
fondità della politica, era senz' altro dolato ùi 
un genio maggiore di quello del suo rivale 
armonioso, il quale con uno stilr. puro , pitl 

(a) Egli è .falso, come svè avanzato iitun 
elogio di Moliere, che la guarigione 
del T'iclicolo sia più facile · ad oUenersi 
che quella del vizio : ma quando anche 
ciò.fossc,a qual malattia del cuore umano 
debbono applicarsi i primi rimeclj ? Il 
Poéia diverrà egli complice della per
<,>eT·sità generale coll' adollare pel primo 
le miserabili convenzioni che hanno sta
bilite i malvagi per meglio nascondere 
la loro malvagitù. f Guai a colui che non 
st•nte tLitto l'effetto che può produrre un 
.eccellente com.posiz.ione teatrale , e ciò 
.che ha di sublime l' arte che di ·tuili i 
.cuori r.wn t.encle a formarne che u·n sol 
cuore. 
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esatto , e meno_ forte , meno conciso , non 
possedeva che l' occhio suo penetrante , nè la 
sua clev11zione, nè il suo calore, 11è l11 sua 
lo~ica , nè la varietà prodigiosa d·~· snoi ca
ratteri. Aggitìngete a questo lo scopo morale 
sempre marcato in Cornelio (a); egli da all'uo
mo uno slancio verso l'elemento di tutte le 
"l·irtù , verso la libertà. Hacine dopo avere ef
fcmminati i suoi Eroi rende pur anco tali i 
snoi spettatori (b) . Il .o-usto vicn definito l' 
:.u·le di dare un risalto alle piccole cose : sotto 
questo aspetto Cornelio avca meno gusto di 
Racine. ll tempo giudice sovrano, che an-

(a) Camelia ha spesso un' aria di Jrcl~
chezza, di libertà, c di semplicità on
ginale, e sovente anc01·a r1ualche cosa 
di più natu,·ale che Racine . 

(b) Racine e Boileau erano due sciocchi 
Cortigiani che si avvicinavano al M.o-
71 cwca collo stupo1·e proprio di due Bor- . 
gltesi della strada di s. Dionigi . Non 
era al certo così, che Orazio .frequen
tcwa Augusto. Nulla avvi di più piccolo 
che le letter·e di questi che poeti, esta
tici ambedue eli trovarsi alla Corte. Egli 
è dij]icile di immaginare sciocchezze più 
meschine ed umilianti . Finalmente, J-la
cine morì di dolore, perchè Luigi XIV. 

- lo avea guardato alqurmto bieco nell'at~ 
traversare C Occhio di bue, 
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nienta ugualmente e gli elogj , e le critiche; 
il tempo ha pi:onuncia to, ctl ha posto una 
gl':~ndc distanz:~ fra questi due Scrittori : l'uno 
è un genio di primo ordine ; l' altro possiede 
:1lcuni tratti presi da' Greci, non che 'nno 
bello spirito , come venne definito nel suo 
secolo medcsim?· Nel vostro secolo gli uo
mini non avevano più la stessa ener~?;ia ; si 
ricJvava lo stile finito , l' esattezza; ed il gran
de ha quasi sempre un non so chè d' irn
:J:>erfello, e di rezzo: lo stile era divenuto il 
pregio principale, come accade presso tutte 
le Nazioni allìevolite , e corrotte. 

Io ritrovai il terribile Crebillon , che ha 
di1'inlo il delitto con i colori atroci, che lo 
caratterizzano : questo Popolo lo leggcya tal
volta , ma non potea consentire di vederlo 
rapprescnt~to in sulle scene. 
· Si può ben immagiqm·c , che io riconoq-
bi facilmente il mio amico La Fontaine (a) . ' 
ognor letto , ed ognm·a accarezzalo : egli è 
il primo dc' Poe\i moralisti ; c Molicre , giu
sto apprezzatore, avea già presentita la sua 
irnm(j)r\alita. Egli è vero , che la favola . è il 
tuono allegorico di cui fa llSO lo schiavo, erre 

(a) Egli e il conjìdente della natura; egli 
è il Poeta per eccellenza , e mi mera
~·iglio dell' audacia di coloro che com
pongono .favole clopo di lui , presumendo 
stoltamente d' imitarlo • . 
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l(J0l1 osa parlare al suo padL·one : ma siccome 
essa modera nel tempo istesso tutto ciò , che 
la verità potrebbe avere di duro , ella dee 
perciò riuscir prt-ziosa pet· lungo lt-mpo in un 
mondo abbandonato all' impero de' Tiranni di 
ogni specie . La satit•a non è forse se non se 
l' arma della disperazione. · 

Quanlo stoltamente quel secolo antepose 
a questo inimitabile Novellict'C quel Boi
leau (a), cb e facea da Ditt<Jlore in Parnasso, 
e che privo di genio, d' invenzione, di for
za, di g1·azia , e di sentimento non avea al
tro pregio , che quello di essere un · freddo , 
ed esatlo vcrscggiaLore ! 

Si erano conservate altresl molte alt~e 
Favole, fra le quali alcune di De la JJ'lotte, 

..(a) Il critico che in luogo di illuminare 
un autore, no1~ vuole che umiliarlo-, dii 
a divedere la sua vanità ·: la sua igno- . 
ranza, e la sua gelosia ; la sua màli
snilà non gli concede di vedere chiara
mente ii buono, ed il cattivo di un'opera. 
~a critica non è permessa che a colui 
in cui i lumi, il discernimento e la pm
bità non sono alter·ati da alcuno perso
nale interesse . O critico ! discendi in te 
s.te.sso: e se pur vuoi giudicctf' sanamente 
.di qualche cosa, pensa prima che colla 
scorta cle' tuoi soli lumi lu non saprai 
siudicar rettamente di nulla·"' 
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e quelle di Nil,ernois (a). Il Poeta Rous
seau rni sembrò ben meschino: si erano ser
bate di lui alcune Odi , e Cantate: ma ri
guardo le sue melanconiche Epistole , le ·sue 
dure., e stucchevoli Allegorie , la sua Man
drar;ora, i suoi Epigrammi , opere di un cuor 
depravato, s' immagina facilmente, che tal~ 
lordure aveano subita la sorte del fuoco , che 
da ~go tempo meritavano. Io non posso an
noverar qul tutte l-e salutari mntilaz·ioni, che 
erano state fatte a molte opere d'altronde ri
nomate. Io non vidi alcuno di que' Poeti 
frìvoli, i quali non avean servito, che a lu
singare il gusto del loro secolo , che aveano 
sparso sugl i ogge tti i pit\ serj, ed importanti 
quell'ingannevole vernice dello spirito , che 
secluce la ragione (b). Tutte queste sottigliez
ze di una imrn~ginazione leggicra , e sfrenata 
ridotte al lor giusto valore, si trovarono spa-

(a) Nel corso di settecento anni non 1·e
sterà /'robabilmente più memm·ia alouna 
che questo grazioso Novelliere SÙJ, slato 
un duca, un c01·don bleu , ma sibbene 
che Ju un JìlosoJo ingegnoso . ' 

{b) Allorchè Ercole vidde nel Tempio di 
Vcnere lct statua di Adone , suo favo
rito , egli esclamò : non avvi in te cosa 

• alcuna eli Divino ! Si può applicm·e questo 
molto ì:l molte opere finile , delicate, in
gegnose , effeminate . 

Tom. "''I. C 



5o L' Anno due mila 
!l'ora te , a guisa di q m~ !le scintille , che non · 
brillano pitt vivaci se non allora , che sono 
pt·esso ad .estingnct·si . Tutti qne' Romanzieri 
sia istorici, che mm·~li, o politici, presso dei 
~uali alcune isolate veritit non si erano tro
vate , che per caso, che non aveano saputo 
collegarle insieme, e fortificarle per mezzo 
c:li una adatta connessione, e coloro , che non 
avevano giammai vt-dnto un oggetto sotto i 
1moi <~spetti, ed in tutti i suoi rapporti, e 
quelli finalmente , che traviati dallo spirito òi 
sistema non aveano Yeduto, nè avevano se
guitate , che le loro idee : tutti questi Scrit
tori (io dico ) ingannati o dall' assenza , o 
òalla presenza del genio , erano scomparsi, 
o vennero soggettati alla forbice di una cri
tica giudiziosa , onde t•ssa più non era da 
dirsi uno slromento pernicioso (a) . 

La saviezza , e l' <~more dell'ordine ave
vano preseduto a quest' utile riforma : per so
migliante guisa in una densa foresta, ove i 
rami intrecciati fanno perdere <•gni orma di 
sentiero , ove regnava un' ombra eterna , e 

(a) Un bello spzrzto dovrebbe darci un ca
talogo ragionato ed analitico de'migliori 
libri irt ogni genere, l' ordine e la ma
niera di leggel'li; da,·ci le sue proprie 
osservazioni, ecl indicarci quai pezzifos
sero i più al'ti a somministrar materia 
alle nostre riflessioni. · 
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malsana , se l' industria dell' uomo vi reca il 
ferro e la fiamma, si veggono nascere e dei 
sentieri fiorit i , e i dolci raggi del sole dissi
parne le tenebre. La verdura più vegeta ri
crea lo sguardo del viaggiatore , che può tra
versarne la strada senza tema , e senza fati
ca . Io vidi in un angolo un libro cmioso , 
e che mi parve ben fatto : egli avea per ti
tolo: delle Riputazioni usurpate (a). Questi 
accennava le ragioni , che aveano deciso della 
distmzione di alcuni libri , e del disprezzo at
taccato alla penna di alcuni Scrittori , che fu
rono nondimeno l' ammirazione del loro se
colo . Il medesimo libro giustificava i torti dei 
contemporanei dei grandi nomini, allorchè i 
loro avversari furono ingiusti , gelosi, od ac-
ciecati da qualche passione. · 

lo mi avvenni nelle opere di Voltaire. 
Oh Dio ! esclamai : quanto mai ha egli pet·-

. (a) Resta un bel libro a farsi, sebben già 
può riguardar·si come jatto : Dei grandi 
avvenimenti prodotti da pic"cole cause. Ma 
qual mai sarà quell'uomo alto ad affer
rarne il vero j ilo ! Io ne inclicl1erò un 
altro, che forse meglio converrebbe al 
nostro secolo . 

Degli uomini in posto che si sono. fatti 
persecutori per servire alla bassezza d1 co
loro che essi stessi disprezz;~vano : ancora. 
un altro : I dclilli de' Sovrani. 
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liuto della sua mole ! Ove sono mai quei 
ventisei volumi in quarto usciti dalla sua pen
na brillante e feconda ? Se questo celebre 
Sdittore ritornasse al montlo, quanto ruai re
sterebbe maravigliato, e sorpreso ! " Noi sia
mo stati obbligati, mi sì rispose , di conse
gnarne una gran parte alle liamme. Voi non 
ignorate , che questo bel genio · avea pagillo 
un tributo alquanto eonsitlerabile all' umana 
Òt!bolezza. Egli precipitava le sue idee , non 
lasciava ad esse il tempo di giungere a ma
turità. Egli anteponeva tuttoeiò che teneva di 
nn carattere ardito alla lenta discussione delle 
verità. Rare volte altresì ;,~veva egli · della 
profondita. Somigliava ad una rapida rondine Ila, 
.che rade con grazia, e leggerezza la superficie 
òì un hu·go liume, da cui attinge, e si b;:~
gna lietan-1ente nel suo corso : egli per mer.
zo dello spirito contraffaceva il genio. Non si 
pùò ricusare ad esso la prima, la più · nobi
le, la più gt·ande delle virtù, l'amore cioè 
dell' umanità. Egli 'ha combattnLo con zrlo 
a favore dell' uomo. Egli ha detestalo , ha col
mato d' obbrobrio la persecuzione, ed i Ti
ranni di ogni specie. Ha fatto parlare sulle 
scene'! una morale ragionata, e commovente : 
ha dipinto l'eroismo co' suoi tratti veritieri. 
Egli finalmente è stato il gran Poeta de' Fran
cesi. Noi abbiamo ct;mse!'vato il suo Poema , 
benchè il piano ne sia meschino; ma il 110-

·me di Enrico IV. lo rendcrit immortale : 11oi 
aiamo specialmente idolatri delle sue belle 



quallrocento quaranta 53 
Tragedie, nelle quali regna un tocco di pen
nello sì facile , sì vario, c così vero. Noi ab
bianto conservato tulli qne' pnzzi di prosa, nei 
quali egli non è scurrile, dnro , o cattivo 
mottegg· n t ore : egli è in questo, che può dirsi 
veramente originale (a) . Ma voi sapete, che 

(a) Io vedo con piacel'e il Pittor della na
tura che lascia scherzar libem il si.w 
pennelio in sulla tela , che antepone una 
certa libertà franca ed ardila , che dà 
yita ai colori, a quella fredda precisio
ne , a quella regolarità che mi ramrnenta 
incessantemente l' arte c le sue menzo
gne . Oh quanta celebrità avrà quello 
scrittore, il quale abbandonato intiera
mente al suo genio , si lasderà cader 
in alcune volontarie negligenze, spar
gen1 con mano leggiera de' tratti fe lici, 
e ·misti; colui che non sdegna aver d ei 
d~[elli , che si compiace di un certo di
sordine , e non è giammai tanto inte
l'essante che quando si mostra irrego
lare ; egli è questi l' uomo di gusto per· 
eccellenza : ei sa che la nojosa simme
tria non desta la meraviglia che nell' 
animo de' sciocchi , che tutte le vive im· 
mnginnzioni amano che loro si aggiun· 
gano delle ali, che si dee a questa .fe
lice arditezza, che risveglia e scuote 
z: anima, la gran folla dc' Leggitori;:che 
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negli ultimi quindici anni della sua vit11, non 
gli restavano più se non alcune idee , che egli 
presentava sello cento diversi aspetti : ei ri
masticava sempre la ste:.sa cosa ; e moveva 
guerra a delle persone , ch' egli avrebbe do
vuto obbliare con disprezzo. Egli ha avuto la 
disgrazia di scrivere delle insulse, e grosso
lane ingiurie contro Gian-Giacomo Ronsseau ; 
ed in quel tempo nn geloso furore lo stra
scinava così fuor di cammino , che egli scri
veva senza spirito. Noi siamo stati obbligati 
òi ardere queste futilità, che lo avrebhono 
infallibilmente disonorato agli occhi della più 

a· guisa del fuoco elementare, lo scrit
tore dee esser sempre in azione . Ma 
ljueslo secreto non è che per un piccol 
numero : la maggior partt> de' scrillori 
si affaticano , sudano , fanno mille .iforzi 
per giungere acl una j'reclcla perfezione. 

Colui che è nato per scrivere , vivace, 
rapido , pieno di fuoco , superiore alle 
1·egole , nell' istesso getto di penna pro
duce un' idea , ed il piacere insieme 
nell' animo del lettore . Ecco descritto 
Voltaire : egli è un cervo che trascorre 
il campo della lette1·atura ; ed i suoi 
pretesi imitatori, i suoi .freddi · copisti, 
quali per esempio la H.,.,.. ed all:r·i au
tori agghiaaèiati sono striscianti tarta~ 
rushe. 

) 
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remot:1 posterità. Ge losi della sua gloria più 
che non lo fu f'g li medesimo, affine di con
servHe il grand' uomo, r1oì abbiamo distrutta 
la mdit di lui medesimo. 

Signori, io sono incantalo , edificato di 
trovar quì G. G. Roussean lutto intiero. Che 
gran libro egli è il suo Emilio '(a) ! Qual ani• 
ma sensibile tr.-1spare in lutto il bel Ptornan
zo della sua Novella Eloisa ! Qnanle idee for
ti , estese , pol1ticlte nelle sne Lellet·e dalla 
montagna ! Qual fierezza , qual vigore nelle 
altre sue produzioni ! Come ei pensa , e quan
to luogo egli da all' altrni meditazione ! Tut
to mi sembra degno d'esser letto. Noi ne 
abbiam pure giudicato così, riprese il Biblio
tecario . L' orgoglio era ben crudele , e ben 
meschino a' tempi vostri, aggiunse egli; poi
che voi per verità nol_ comprendeste : la fri
volezza del vostro spirito non si diede la pe
na di seguitarlo : egli avea qualche ragione 
per -displ'ezzarvi : i vostri stessi Filosofi furon 
Popolo ....• Ma io credo, che uoi siam d' 
accordo sul merito di questo Filosofo : noi ci 
intendiamo ; onde è inutile il dirne _d' avan
taggio. 

Nel ricercare frai libri dell'ultimo stipo 

(a) Quante sciocchezze stampate contro 
quest' opera immortale ! Come un uomo 
osa egli ·scrivere nel tempo che non sa. 
per anche leggere ! 
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in rividi con piacere varie opere , state già 
care afla mia Nazione : lo Spirito delle Leg
gi, la Storia Natmale, il libro dello Spirito 
commentato in alcuni lnoghi (a) . Non venne 
dimenticato l'Amico degli Uomini , il Bcli
$ari(', le opere di Lingnel, nè i discorsi e lo-

- <!uenti di Thomas (bj , eli Scrvan , di Dupaty, 
'de le Tourheur, ed i Colloqui di Focionc. 
Io riconobbi le opere numerose , e filosofi
che , che produsse il secolo di Luigì XIV. ; 
si era rifatta l' Enciclopedia sopra un piano 
meglio inteso. In luogo di quel gusto me-

- schino di ridurre ogni cosa a forma ·ai Di
zionario , che è lo stesso, che mettere in varj 

· pezzi disparati una scienza , si era presentata 
ciascuna arte nel suo inticro sistema. Si ab
bracciavano in un colpo d' occhio tuJte le 
varie _ __r.arti ,_ che l11 componevano , come al-

(a) Il ragno eStrae del veleno dalla rosa 
medesima, 0JRa quale l' ape n-e cava un 
miele soave ; così un cattivo lettore trova 
sovente onde alimentare la sua perver
sil'à nell' istesso libro, in cui il saggio li
trova la sua mag{!ior soddisfazione. 

(h) Non evvi phì tribuna destinata alle ar
ringhe; ma l' eloquenza non è per que
sto mancata :. dessa parla , tuona ancora 
talvolta; e se essa non può riaccendere 
in noi de' virtuosi sentimenti, almeno ella 
~er11e a confonderc;i ed a farci arrossire •. 
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trettanti quadri vasti e precisi , che con or
dine si andavano succedendo . Essi erano le
gati tra di loro col filo d' un nJ etodo sem
plice, ed interessante . Tntto ciò che si era 
scritto contro la Religione Cristiana fu preda 
del fuoco, siccome libri divenuti perfel\amen
te inutili. Iu dimandai gl' Isto,rici , ed il Bi
b liotec;;rio mi disse: che i Pittori si erano in 
parte addossati l' incarico di questo impiego • 
l fa tti hanno una fisica certezza , che è di 
ragion del !or pennello: che è mai la Sto
ria ! Ella non e in ultima analisi, se non la 
scienza de' fatti. Le riflessioni , i ragionamenti 
appartengono allo Storico bensì, non gih alla• 
s eoria-; ma i fatti altresì. sono innumerevoli. 
Quante vane opini0ni popolari ! Qmmte fa
vnle ran cide! Quanti infinit i dettagli ! Gli af.:. 
fari di ciascHedun secolo sono la cosa la più 
int ollerante di ogni altra per i contempm:a
nei , ed in Clgni secolo sono stati i soli, che 
non si sono potuti approfondire (a). Si è scritto 
laboriosament e in torno ai ffltt i antichi, stra
nieri, nel mentre che si dist'oglie,·a- l' a\len
zione dagli avvenimenti presenti. Lo spirito· 
di congcll ma liriUava a- spese della esattezza •. 

(a) La filo!Sqfia che si occupa della na
tura dell' uomo , della politica , e dei' 
costumi, si studia. con calore a spar
g,re de' lumi uiili. I suoi detrattori so· 
lW· o de' sciocchi , o de' cattivi Cittadini •. 

C2. 
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Gli· uomi-ni hanno conosciuta così poco· la l'orOl 
debolezza , che molti di· essi hanno osato in,
traprendere delle Storie Universali; più in
sensati di que' buoni Indiani , che dllv.ano pel' ' 
base al mondo fi~ico quattro elefanti per lo. 
meno. Per· uhimo. la. Storia. è stata così sfigLt
mta , così ripiena di- menzogne , di, riflessioni• 
pnet·ili , che il Romanzo, innanzi. agli occhi.. 
d' ogni spirito sensato, sembrò tTovar _grazia. 
in confronto· di quelle Storie , nelle quali ,. 
come in un. mare privo· di confini si andava• 
n avigando· senza bussola (a) . Noi abbiamo• 
fallo un rapido· estratto dipingendo a gran 
tratti ciaschedttn seco.l'o , e non additando in• 
esso se non q,ueg!i uoìlli:ni., che veracemehte: 

~) Médilando sulla natura dello spznto· 
umano si· può. r•iconoscere t impossibilità< 
di formare una buona storia: e veritiera~ 
de' secoli- antichi .. La· storia- moderna: 
urta meno· la verosimiglianza ; ma dcu 
questa. allcv verità vi- è d'ordinario quel' 
medesimo. intervallo che è- dalla ver-ità· 
alla menzogna. CosÌ' noi non: appren-· 
diamo cosa· alcuna-dalla storia moderna .. 
Ciaschedun storico accomoda i fatti alle· 
sue idee poco pr·esso· come un cuoco pre-
para le ~<ivande alla; sua maniera . Bi
sogna. mangiare· come· aggrada-aL cuoco, . 
e deest leggere· secondo, che piace· allo, 
scrittore·.. · 
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influirono sul destino degl' Imperj · (a) .. Noi: 
abbiamo ornmesso di parlare di quei regni, , 
ne' quali rion si vede,•anfl che battaglie , ed 
csempj di furOI'e .. Gli abbi;mw dovuti passare 
sotto silenzio, e non presentare se non ciò, 
che potea ridondare in onore del l' uomo . Non· 
,,a esente da pericolo il tener registro di tutti 
gli etcessi, de' quali il delitto · è stato l'autore •. 
Il numero de' colpevoli potrebbe· forse servir · 
di scusa , e meno attentati si veggono , meno 
si è tentato di commetterne. Noi abbiamo• 
t'rattata la natura umana , come quel figlio• 
r-ispettoso, il quale temette di _ fare arrossire 
suo padre ·, e che perciò copfl d' un velo i , 
disordini dell' ubbriachezza. 

Io mi· avvicinai al Bibliotecario, e gli, 
dimandai sommessamente all' orecchio la Sto
ria del secolo di Luigi XV., che serve di: 
seguito a quella del secolo di Luigi XIV. di; 

(i.l) Io non so perchè scrivendo la storia' 
si dice il regno· di Carlo VI. di Luigi' 
XIII . . E' questo un modo difettosò di' 
esprimersi . Ciò induce in e1Tore un let
tore che non è filosofo . Un• Monarca' 
che il più spesso non ha avuto· injliwnza; 
alcuna sul suo secolo dee· riènLrare ne/la• 
clqsse degli' uomini· oscuri, e si' .dee dire· 
per t'sempio dopo la· morte di-' Enrico IV .. 
noi passeremo a descri\·er.e il. secolo di. B.i..
<~lielieu. ec. ec;. 
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Voltaire . Qn~<_sta Storia era stata composta 
nel ventesimo se.colo. Io non ne lessi altra 
giammai pii'L di questa cmiosa , interessante, 
e singolare. La Storia, in grazia della biz
zan·ia delle circostanze, non avea ommesso al
cun detta~;lio . La. mia cmiosità , il mio stu
pore si raddoppiflvano al volger di ciascuna 
pagina . lo appresi a corregg~re molle delle 
mie idee , e restai con v. in lo , che il secole
nel quale si vive è per noi come il secolo il 
più remoto . Io ebbj molto , e di. che ride
re 

1 
e di, che a.IT11nirace : ma piansi alt-resl per 

lo meno altrettanto-..•.. Non posso io quì. 
dire di -più :. Gli avv.enimenti aUuali. sono a 
guisa di que' pasticci , che non divengon grati' 
al palato. se non all01:a , che sono di:vennti 
fredd i (a). 

[a] Tutto alla .fin fine si sa: i secreti che> 
si credevano· gelosamente guardati, si; 
r~ndono Jmalmente pubblici ,. come ~ 
fiumi- vai'Jno in ultimo a. terminare nel: 
mare :. i· nostri nipoti non ignoremnno, 
cosa alcuna . Agli occhi del Filosofa:, 
non vi e. qunsi alcun Popolo il quale,, 
nella sua origine , n.on. sia reo d.el de
litto di aver p1·eparala r infelicità dei 
suoi discendenti , coll' aver- ricevuto in.· 
un modo o. tmppo cieco , o troppo . pre
cipitato. un.a .forma di Governo che · do
ll.eva. in. appresso. gravitar~ enormemente.' 
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CAPITOLO XXXII .. 

Gli Uomini di lettere .. 

N e !l' uscire dalla Biblioteca , un indi• 
"Viduo, che da tre ore serbava il si lenzio , m~ 
soffermò, e noi legammo conversa;~;ione in, 

sulla Nazione a misura che essa si fosse· 
allontanaLa dal puryto fisso del suo sta
bilimento .. 

Le conquiste di un Eroe, il valore· 
di Wl Soldato, alcune brillanti qualità,. 
e pmprie di alcuni individui, non harmo· 
permesso alla medesima eli r!'flettere che 
i successori di quegli .uomini che ella; 
accarezzava potrebbero esser·e dissimili 
dai primi, e che avrebbero tolta a più 
generazioni la liberia di sta.Luire su' loro
destini;· e che si" chiamerebbe in appr~sso 
col nome di 1·ivolta e di ribellione la 
siusta reclamazione dei dritti i pia le
gillimi, i più sac1i . 

Dopo di aver spogliata una Nazione 
di tut/a la· sua libertà, vien quind! pri
vata di quei la di scrivf're, di pensare : 
si soffocherebbe, se si pPlesse, il pen
~iero fin entro al suo medesimo san.-
hwrio. 
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sieme ; caùde essa sn i lellet'ati. Pochi , gli: 
clissi, ie ne conobbi a' miei tempi; ma co
~Ol'O che io freqnentai erano d' indole dolce, 
011esta, modesti , e pieni di probità ; se pet•· 

Lo scrittore coraggiose è punito per· 
la sua virtù e perseguitate per le sue· 
opinioni. Le migliori intenzioni passan~J 

·per una rivolta cominciata ; se le catene 
non sono per anche .fabbri-cate , si cer
cherà di opprimere questi onesti e liberi 
sentimenti colla ~{erza del ridicolo. 

Io amo di vedere gli uomini, piutto
stp che piegare sotto il dispotismo che· 
imprigiona il pensier:o , fuggire ed imo
l'arsi alle mani de/la tirannia. 

La Repubblica di Venezia si .forma• 
nel mezzo del mare. Quella de'Svizzeri· 
si forma nel mezzo delle Alpi. Le Pm
vincie Unite gettano. la base delta loro· 
Libertà fra delle stagnanti paludi-. 

Tiranni che avete delle catene , delle · 
prigioni, de' carcerieri, de' soldati, dei· 
carnefici , voi potete bensì .farne uso· 
C1Jnlro di scrittori magnanimi; ma per · 
un solo che perir·à tra' .fen·i e nelle car
CP;ri ne sorgeranno dieci . Il genio si T'i
genera solto il mart'ello della persecu
zione. Tiranni del pensiero , voi ' no, non 
l! annienterete; voi non vi attirerete se · 
lWn l' odio de' cuori giusti <l sensibili!. 
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sorte an•ano qualche difetto, era egli com-· 
p ensato da tante buone qual ità che bisogna
''a essere affatto insensibi le alle altrallive dell~ 
amicizia per non affezionarsi ad essi . L' in
vidia , l' igneranza , e la calunnia avevano· 
sfigurato il carallere defili altri; poichè ogni· 
aomo pubb lico è esposto agl' inetti discorsi· 
ciel volgo, il- quare quantunque cieco è solito 
pronunciare ardi tamente (a). l Grandi; privi. 
pet· lo più di talenti come di virtù, cr::tno ge
losi di costoro, perchè si att irav.ano gli sguardi> 
della Naz-ione , e mostravano perciò di di
sprezzarli (b) •. Questi Scrit-tori aveano ancora• 

€~) Tal uomo che è incapace di scrivere· 
una buona pagina,ma che trova si avere il 
talento ver-bale della satira , a forza di 
sindicar:e severamente un libro ·, di sprez
zare lutti gli autori e di lusingare così· 
la malignità , si è alla per:fine· persuaso· 
d' essere egli medesimo un uomo di gu
sto e di un tatto assai fino ; egli si in
ganna , e nel giudizio che egli porta di' 
se medesimo , e nel giudizio che egli.. 
porta . degli altri .. 

€b) Non è egli già nè a' più possenti mo
narchi nè a' principi i più ricchi, nè a! ' 
Governatori particolari di una Nazione;. 
che la maggior· parte degli· Stati• debbono• 
il l or splendore, la lor forza. e la lor. · 
gJoria. .. Sono. bensì. de' semplici portico-: 
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21 con:battere il gusto difficile dt~l pubblico , 
il guale avaro tanto più di lodi , q,uanto più. 
ricco egli era de' . loro tr~vaglj l-etterarj, ; ah-

lari u cui si debbono i mamvigliosipro
gressi delle arti , delle scieJ2ze , e Jell' 
arte medesima di governare. Chi hu mi
surata la terwa! Chi ha scoper·to il si
stema del Cielo ! Chi ha dato l'essere a 
quelle interessanti man~Jallure che prov
~edono il vestito alle in ti ere Nazioni! Chi 
ha scritta la storìa universale! Chi ha 
scrutati pro Jondamente i secreti della 
Chimiea, tlell' :{lnatomia, della Bota
nica! E' .forza ripelerlo: sono de' semplici 
particolari. E~si devono agli occhi dd. 
saggio ecclissare 9ue' /Jretesi g1·andi, or
gogliosi pigmei che si gonfiano della lo1· 
propria vanità .. Ecl iu ]'atti non sono 
nè i re, nè i Ministri , n è C/.uelle per
sone constituite in dignità che possano 
dirsi i veri padroni del Mondo. , sono 
piuttosto quegli uomini superior·i , la di 
€ui voce possenLe l1a detto al loro se
colo : Sbandisci r1uel ridicolo pregiudizio, 
pensa in un modo più cl!•vato, avvilisci 
ciò che h<ti gran tempo fnllernente rispet
tato, e r-ispetta ciò clw per ignoram.a con
ò~nna' i all' avvilimento; profitta delle tue 
passate stoltezzc per meglio conoscere i 
diritti dell' uon.o, adoua tùlte le mie idee;: 
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bandonava talvolta de' c11pi d' opera per ~c
correre ad estasiarsi alla rappresr;ntazione di 
alcune ridicole buffonerie. Finalmente essi 
avevano bisogno del maggior cora~gio p~r 
sostenersi in una carriera , in cui l'orgoglio 
degli uomini opponeva loro mille dispiaceri: 
rna essi arTrontarono cora~giosi e l' insolente 
òisprezzo de.' Grandi e gli oscmi propositi 
del Yolgo : la fama giust11 nel coprire d' ob
brobrio i loro avversarj ha coronati i loro 
nobili sforzi (a) . 

il tuo sentiero è segnato; inoltra!i ardito, 
e ti ri spondo del successo . 

1 

(a) Si e dello elle è più facile l' accomo
darsi alla società di coloro che si amano 
che -alla società di quelli che si ammi
rano ; io concedo che il portinajo riorti 
invidia al portinajo , e il Jabbrojermjo 
ad un suo simile, ella è questa un' an
tica malattia del cuore umano che esi
steva fino dci tempi di Esiodo : ma che 
un 7"e sia geloso di un Poeta ; che un 
cortigiano lo sia della c ·lebrità di un 
gtomeh"a ; che un Magistrato invidii gli 
applausi prodigati ad un attore di com
media ; ecco ci0 che fa gemere sulla 
debolt>zza dell' uomo, e ciò che parrebbe 
inCI'eclibile se i fatti non lo attestassero. 

Se si potesse aprire il cuore di un in
vidioso, dice un antico autore , egli si 
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Io gli riconosco al ritratto che me ne 

fate , mi disse cortesemente il mio interlo
cutore. Gli uomini di leltere sono divenuti i 

vedrebbe ulcerato , lacerato, trapassato , 
e divorato da ogni parte, ed i suoi tor
menti inspir·erebbero forse qualche pietà. 

Qual orribile situazione è mai quella 
di non potere un istante godere dell'al
trui f elicità ; d' essere di continuo tor
mentato dal bene che accade ad altri, 
d' esser condannato al supplizio di odiar 
sempre e di esalare incessantemente i 
gemiti secreti di una sorda rabb_ia con
tro ogni talento , ogni virtù , ecl ogni 
buon successo,! L'invidioso vive nel me'zzo 
degli uomini, e non gli può soffrire; 
perocchè ciascuno gli fa sovvenire eli 

1 ciò che egli non ha. . Egli è nalo per 
le tenebre , e non può vivere con se me
desimo : egli stunca la sua vita detesta
bile , e le altrui disgrazie non possono 
neppure dargli quell'ah·oce contento che 
egli desidera . Quelli che più dovrebbero 
compiangersi non sono al certo infelici 
al pari di lui . 

Dionigi il tiranno condannava alle 
petriere ogni Letterato che non lo am
mirasse abbastanza . Nerone .faceva uc
cidere tul'li coloro che facevano versi 
meglio di lui. Non esistono più nè Dio-. 
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Cittadini i più stimabili . Ciascun uomo sente 
il bisogno di essere scosso , intenerito : egli 
è questo il. più vivo piacere che provar possa 
l' anima. Egli è a costoro che lo Stai o com
mise la cura di sviluppare questo prinr.ipio 
delle virtù (a) • Dessi col rappresentarci dei 

nigi, nè Nerone: ma ,vi sono dci Grandi 
i quali, gelosi dei titoli i più contmd
ditorj , vogliono dominare in tutto e 
causano mille secrele pinghe a tutti co
loro che tmscumno di adular·li. 

Ciò che produce del disordine nellct. · 
Rcjlubb/ica delle Lettere e allorquando 
un Principe pmnuncia de' giudizj arbi
trarj in mezio ai pacijici lavori delle 
persone di le/l'ere, e che i pregiudizj del 
suo rango mescolandosi agli erTor·i del 
suo spirito , crede egli di poter coman
dOI·e colà così come altrove • 

(a) QuandC: .un L .egislalore vorrà far pas
sare una Legge, dovrà prima leggerla 
ai .filosofi, a.gli omtoti, ed ai poeti; ed 
essi l'adorneranno ben presto in un modo 
da rendel'la amabile e rispellabile . 

E gli è ad essi ancont che appartiene 
di sviluppare il poter·e del disprezzo con
tro i nemici dell' ordine ; e questo fla
gello così spaven toso , supplemento all'in
sufficiente çendetta delle Leggi, non per
derà la sua efficacia che ne' governi in-
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quadri maestosi , commoventi, terribili, ren
dono gli uomini più suscettibili di tenerezz<t, 
òi compassione , e gli dispongono ( col per
fezionare la loro sensibili t/t) a tutte le gt·an
di qualita, di cui ella e l' origine . 

Noi troviamo, seguitò egli, che gli scrit
tori del vostro secolo dal lato della mor~le 
c; per rapporto delle viste utili e profonde 
hanno snrpass~to di gran lunga gli scrittori del 
secolo di L uigi XIV. Essi hanno dipinti gli 
errori dei re, l' infelicita de' Popoli , le fu
neste conseguenze delle passioni , ooli sforzi 
<lclla virtù , e finan che i successi de~ delitto. 
F'edeli alla loro vocazione. (a) hanno avuto 

tieramente corrotti, ne' quali gli uomini 
saranno insensibili all' inJamia . 

(a) Nerone alloggiava nel suo palazzo la 
fumosa Locnsla, dotta nell'arte di pre
parare de' sottili veleni. Egli era così. 
geloso di conservare una donna cotantp 
utile ai suoi disegni che le assegnò delle 
guardie . Dessa fu che preparò il vel·eno 
che a.ffrellò la morte di Britannico ; e 
siccome l' effetto del veleno avea anne
rito il volto dell'infelice principe, Nerone 
lo .fece ricoprire di un sottil strato bianco 
che offriva allo sguardo il pallore di 
una morte naturale. JYla. nel mentre· che 
si tm.~feriva al sepolcro sopravvenne una 
dirotta pioggia che lolse quella maschc-
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n coraggio d'insultare a' sanguinosi trofei che 
la schiavitù e l' errore aveano consecrati alla 
tirannia . Giammai la causa della umanità non 
fu me,:çlio patrocinata ; e sebbene l' abbiano 
:perduta per una inconcepibile 'fatalità ; questi 
intrepidi avvocati non ne hanno perciò ri
portata minor gloria . 

Tnl!i questi tratti di luce lanciati da 
quest' anime forti e coraggiose, si sono con
servati e trasmessi d' età in età (a), a somi
glianza di un germe lungo tempo calpestato 
e quindi altro,·e trasportato da un vento fa-

ra, e mise allo scoperto ciò che l' im
peratore voleva nascondere . Io trovo in 
qw~sto fallo una allegoria assai giusta: 
i re accarez;;ano con compincenza dei 
mostri fedeli ; sia acciecamento , sia di
sprezzo delle Leggi, sia .fiducia nellom 
pott•re, essi credono d' imporre all'occhio 
che gli contempla; ma ben ]JI'eslo la 
storia è qual pioggia copiosa che toglie 
via quel velo menzognero, e rende al 
delitto quel colore che ad esso lui è 

·proprio. 
(a) I spiriti volgari , e coloro che non 

hmmo approJondite fino a un certo punto 
le. materie del Gtwe1no, son ben lontani 
drJl vedere il legame che unisce la teoria, 
e le speculazioni delle scienze colla Je
lidlù e la ricchcz:z.u dello Stuto. 

/ 
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vorevole , se trova un ricetta opportuno , v1 

cresce, s'innalza, e diviene un albero, il di 
cui denso fogliame serve ad nn tempo e 
d' ornamento e d' asilo . Se ; meglio instmlti 
sull' indole della vera grandezr.a , noi disprez
ziamo il fasto e l' ostentazione delle potenze, 
se noi abbiarn rivolti li sguardi verso di og
getti degni delle ricerche degli uon,ini : egli 
è alle lettere che noi ne siamo debitori (a). 
I nostri Scrittori hanno . superato d' assai i 
vostri rapporto al coraggio . Se qualche prin-

(a) Si può asserire con una specie di cer
tezza che le cognizioni facendo di gior
no in giorno de' nuovi progressi , pro
pagandosi grado a grado per quasi tutti 
i Stati e le condizioni, antlichileranno 
senza dubbio quella moltittfdine bizzarra 
di Leggi, onde san · dominate, e vi so
stituiranm• degli usi più sensati e piÌt 
conformi alla natura. La ragione pub
blica avrà una volontà energica e sag
gia che cambierà la facciu. delle Na
zioni . Ed apparte1-rà all'arte della stam
pa il rendere un sì importante servigio 
all' umanità . Stampiamo adunque; e 
che il mondo ~ullo legga., donne, .fan
ciulli , domestici ec. ec. Ma nel tempo 
stesso non consegniamo alla stampa ~e 
non cose utili, e meditiamo accurata
mente pria di scrivere . 
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cipe si allontanava dalle leggi , essi facevano 
rivivere quel famoso Tribunale della China, 
e incidevano il suo nome in quel bronzo 
tcn-ibile ove la sua vergogna sopravviveva eter
namente : la storia è fra le loro mani come 
lo scoglio della falsa gloria; la sentenza pro-: 
mmciata contro gl' illustri colpevoli è il crog
giuolo ove l'Eroe svanisce se ei dimenticossi 
di esser stato uomo. Ah, che i padroni del 
lYlondo che si dolgono, cbe tultociò che gli 
avvicina sente la · tema e la dissimulazione, 
sieno una volta confusi l Non hanno essi sem
pre a' loro fianchi que' muti oratori , indi
pendenti, intrepidi che possono istruirli senza 
offenderli , e che non hanno presso al lor 
trono favore alcuno ad ottenere, o alcuna 
disgrazia a paventarc (a) . Noi dobbiamo ren-

(a) Io ho letta un' eccellente tragedia di 
Eschilo , ed è questa il Prometeo : l'al
legoria è bella , chiara; ella ra)Jpresenta 
l' uomo di genio che vùme oppresso ed 
atterrato dat despota • Per aver egli il
luminati gli uomini , per aver loro re
cato il .fuoco dal Cielo , egli è incate
nato sulla sommità di una rupe , arso 
lenfamente dai raggi del sole, il suo 
corpo cambia di colore; le ninfe dei 
boschi, delle campagne, lo circondano 
gt•mendo., e lo compiangono senza po
lergli recare soccorso alcuno . La Juria 
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der giustizia a questi nobili Scrittori; poichè 
non vi è condizione fra gli uomini che me
glio di questa abbia adempito alla sua desti
mu:ione. Gli uni hanno fulminata la supet·
stizione, gli altri hanno sostenuti i dritti dei 
Popoli; questi hamlo scavata la feconda mi
·nicra della morale' cru elli hanno additata la 
virtù sotlo i tratti di una ii1dulgente sensibi
lità (a) : noi abbiamo dimenticate le parti
colari loro debolc:r.ze di cui come uomini 
andar poterono macchiati . Noi non veggia
mo se non qLlella massa di luce che essi l'or-

gli melle i .ferri al piede che penetrano_ 
fino alla viva cw·ne : m a nel mezzo del 
suoi tormenti il rimorso di esser stato 
virtuoso non può · entrare nel suo cuore. 

(a) Qual ricompensa per· un autore amico 
Jel bene e della verità qualora q1 leg
gendo il suo libro viene a cndervi sopra 
qualche lagrima calila, 9ualora trae 
dal .fondo del cuore un proJondo sospiro, 
e che rinchiudendo il libm per alcuni 
momenti s' innalzano gl' occhi al Cielo, 
e si .formano de' virtuosi proponimenli! 
Ecco senza d11bbio la più bella ricom
pensa che egli può spera,ne . Che sono 
mai dopo un simil trio1~fo i discordi ru
mol'i di una Jama ugwdmcnte vanu. che 
passeggiera , t·anto incerta quanto ùwi
diata! 
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mnrono e che estesero ; egli è · q~rcsti un sole 
morale che non .si estinguct~à che coll' Uni
verso ! Io vorrei godere della presenza dei 
vostri grand' uomini; poichè ho sempre avuta 
una simpatia particolare pc' buoni Scrittori. 
Mi compiaccio di vederli e singolarmente poi 
di sentidi parlare . Voi giungete molto op
port~ll1amente : oggi si aprono le porte dell' 
Accademia , presso cui dee esser ammesso un 
nomo di lett.ere . " In luogo senza dubbi'o 
di un Accademico defud1lo! " Che dite m11i! 
n merito dee egli attendere che la f<~lce della 
morte abbia colpita una vittima, perchè ei 
venga ad ·Occnpar.e il posto che gli è desti
nato, che quella prima occupavi\ ? Il numero 
degli Accademici non è punto determin<~to: 
ogni talento riport·a la sua corona, ed havvene 
assai per ric.onlpensarlì tutti (a) • 

(<1) Un aut01·e che non de.</ a una profonda 
impressione può facilmente consola1·si col 
pensare che in un secolo meno illumi
nato sarebbe t'gli passato per uno scrit
tor·e illustre : se ei 'Josse più sensibile 
ai progressi delle umane coe;nizioni che 
agl'interessi della sua vanità, invece di 
aifiiggetsi ei si rallegre1·ebbe di non po
ter uscire dalla sua oscurità. 

D 
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C A P I T O L O XXXIII. 

L'Accademia Francese. 

N o I c' incamminammo verso r Ac
c~demia Francese ; essa avea conservato il suo 
r10me : ma quant' era diversa la sua situazio
ne ! Quanto mai era cambiato il luogo delle 
sue sedute ! Dessa più non abitava il Pala;:
zo nei Re . O sorprendente rivoluzione Jci 
t!.!mpi ! Un Papa si e assiso sul trono de' Ce
sari! L' ignor;mza , e la sup!.!rstizione invasero 
Atene ! Le belle arti spiegarono il volo verso 
la Russia ! Si sarebbe egli creduto a' miei 
tempi, che quel monte, posto altre volte tanto 
in l'idicolo per aver lasci ato v(;{kre sulla su:~ 
sommità alcnni ginmenti pascolar de' sterili 
cardi, era diYenut:o la fedele immngine dell' 
antico Parnasn , il soggiorno del genio, ilri
cctto de' famosi Scritto1·i! Perciò si era abo
lito il nome di Mont JJilarlre; ma pet' pura 
compiacenza rapporto a' pregiudizj, ch' erano 
in voga. 

Questo luogo augusto , ombreggiato da 
Qgni parte di boschi venerabili , era conse
crato alla so litudine . Una legge ~spressa vie
tava , che si turbasse l'aria de' contorni eon 
uno strepita discord;mte. Le · cave di gesso 
erano finite . La te rra aveva prodotti de' nuo
vi strati di pietre pe1· servire di fondamento 
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a questo nobile asilo. Qnesla montagna favo
rita dei più d'olci influssi del sole , era ador
na d' alberi , le di cui altere sommità or s' 
intrecciavano negli aperti spazj dell' aria, ora 
aprendosi lasciavano tratto tratto un libero pas
saggio per dove l' occhio slanciavasi al cielo. 

Io s·atgo colla mia guida , e veggo sparsi 
qull , e la degli ameni romitaggi a piccola 
(]istanza l' uno dall' altro. Dimandai , chi abi
tava qLie' boschetti ·opachi , il di cui aspetto 
olit·iva un non so che d' interessante ! Voi non 
tarderete molto a saperlo, mi rispose ; affret
ta tevi, l' ora si avvicina. In fatti io vidi un 
gran numero di persone , che giungevano da 
w t lato, e dall' altro, non già in cocchio; ma 
pedestri. La loro conversazione sembt·aya più 
viva, ed an imata. Noi entrammo in un edi
ficio assai vasto, ma decorato con rnolta sem
plicità. Io non mi avvidi d' alcun Svizzero 
armato di una pcsHnte alabarda starsi alla por
ta del paci6co santuario delle Muse : niente 
lllt vietò di passar oltre colla fo lla delle one-. 
ste persone (a) • 

(a) Io sono stato sempre assai cur·ioso di 
contemplare la Ji sonomia di un gmncl' 
uorno ; ho creduto di trovare che l' an
datura, l' azione, l' aria del viso , il 
-contegno , lo sguardo , tutto infine lo 
dislingue dal comune degli uomini. Re
sta una nuova scienza a trascorrcrsi l! 
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La sala era assai sonora di modo che !a 

v<1ce la più deb0le di un Accademico potea 
'<~gevolmente fat•si intendere in ogni punto 
più lontano di essa. L' ordine , che regnava 
ne' posti non era niente meno rimarchevole : 
vari ordini di gradini erano disposti in giro 
deHa sala; ;;iacchè ben sapeva questo Popo
lo , che l' orecchio dee starsi a suo bell' agio 
nell'Accademia come l'occhio nella sala èli 
Pjttura. Io considerai tutlo attentamente . Il 
numero delle sedie accademiche non mi sem
brò ridicolosamente determinato ; ma ciò che 
aveavi ·di particolare , egli è che ciaschedun 
sedile era sormonla~o d' una banderuola on
deggiante suUa quale vede>~ansi distintamente 
impressi i titoli dell' opere eli quell' Accade
mico, di cui essa ombreggiava il capo. Cia
scnno poteva sedersi in uno di que' sedi li scnz' 
altra formola, che quello legge di spiegat•e la 
bandiera ove fossero inscritte le sue opere. Non 
avvi dubbio al certo, che alcuno non os~va inal
berare questo bianco vessi llo, come a' mie-i 
tempi facevano i Vescovi, i Duchi, i Ma
rescialli , Prec~llori (a) . E meno ancora si 

lo shulio della fisonomia . Lavater uomo 
sensibile- e uomo di genio , ci ha dato 
un libm su questa materia,.fatto per es
sere meditato tanto dai naturalisti quan~ 
lo dai m.oralisti. 

(a) Si è veduto su i bastioni un automa 
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ardiva prodnrre allo s~uaròo severo del pub
blico il titolo di un'opera mediocre , o imi
tatrice servite; biso~nava , che essa fòsse un' 
opera, che segnasse un. ntl0\'0 passo nella 
carriera delle arti, ed il pubblico non am
metleva alcun libro, che non fosse migliore 
clell' ultimo stampato riguardante la stessa ma-
~aOO. . 

ll mio condottiet·o mi tirò pel gomito 
" Voi avele un' aria di sorpresa ben gr;;nde! 
Ma ecco ciò, che d'avvantaggio ancora vi sor
prenderà. Voi avete vedute cammin facendo 
varie di r1uelle solitarie abitazioni, che alti
rm·ono i vostri sguardi. Ebbene : Egli è colà, 
che si ritira l' twmo, che sente con forza il 

che articolava de' suoni , e il Popolo 
correre ad ammirarlo . Quanti automi a 
viso umano in corte , al .foro, alle Ac
cademie debbono i loro accenti al so.ffio 
invisibile e nascosto che scioglie la lor·o 
lingua , e che tosto che ei cessa si re
stano muti . 

(a) Non vi e più mezzo per disiinguersi , 
si dice ! O voi, che siete avidi di fumo, 
l'i resta ancora il sentiero della virtù. 
Là 1•oi non troverete molti concorrenti. 
Ma non è già questa gloria quella a 
cui aspimte : intendo : voi vo lete Jnr 
pnrlare di voi; io piango ~su di voi e 
sul genere umano . 
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bisogno imperioso di scrivere. I noslt·i Acca
demici sono quai monaci certosini (~). Egli 
è nella solitudine, che il genio s'ingrandisce, 
~i fortifica , e si scosta dalla stt·ada comune 
per aprirsi de' nuovi sentieri. In qual modo 
l' entusia3mo viene egli a nascere ! Egli è al
lorchè l'Autore discende in se medesimo , 
che penetra nella sua anima, e ne ritrae quei 
tesori , che ella contiene , e di cui ella stessa 
ne ignora sovente il valore. La solitudine , e 
l'amicizia, quali divinità inspira triei (b) ! Che 
bisogna di più a degli uomini , che cercano 
la natura , e la verità ! ove fanno esse inten
dere la loro voce sublime ! Forse fra lo stre
pito delle città, in mezzo a quella moltitu
dine di hasse passioni, che senza nostra sa
puta assediano i nostri cnori ! No; egli è in 
mezzo alla campagna, che l'anima ringiovi
nisc~:-, col:\ ella sente la m~esta dell' univer
se , quella njacstà eloquente , e tranquilla : 
t espressione parte, e s'infiamma: il senti
mento la forma, la colorisce , e l' immagi-

(a) Colui che vuole acquistm·e la .forza 
dell animo l' eserciti per mezzo delle 
sue assidue .funzioni ; l' uomo il più 
ozioso è il più schiavo eli tutti. 

(b) L'uomo dee più lungamente vivere collo 
spirito che col senso ; dunque più con

. veniente sarà il cercare dc' piaceri nel 
primo piuttosto clze nel secondo • 

l 
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ne clivien più grande , come l' orizzonte, che 
ci circonda . 

A' vostri tempi, gli uomini let!e t·ati si 
diffondevano ne' circoli a procmare un pia
cevole trattenimento alle donne , ailìne di ot
tcrti'fe da esse un equi voro sorriso. Essi sa
grifìcavano de ll e idee maschie , e fort i ~u· im~ 

· pero supers ti zioso della mod<t; essi snatura
v3no la loro anima volendo piacere al scco

.lo . In luogo di tener Esso lo sguardo all';:n
gusta serie elci secoli avveni re , essi si rcnùe
' 'ano i schiavi di nn gusto rnornent aneo; cor
revano in fine dietro delle spi ritose menzo
::;nc ; solfocavnno qu ella vo ce int eriore, che 
loro gridrtv~ : .Sii :;t~\~~to eema i! tcuTpO, cìte 
fugge: sii inesorabile come la posteri/V. (a). 
D' ;,[\ronde godono essi quì tli quella felice 
med iocri t a, che fra el i noi è la soHa na ric
che?.za • Noi non andiarn punto ad intet•t·om
_pcrli , onde procurare 3 noi me<1esimi una 
distrazione, o per spiare i menonti Jl!oli della 
lor anin1a , o per gloriarci soltanto d'averli 
veduti : noi rispe ttiamo il loro tempo 

(a) Il grand' uomo e modesto : l' uomo 
mediocl'c Ja 7'Ìsuonal'e ciò . che in alcun 
modo lo distingue . Così i .fìumi mae
stosi volgono in silenzio le loro onde 
tranquille nel mentre che un piccolo 
rvscc!letlo scorre romoreggiando tra sasso 
e sasso. 
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eome rispettiamo il pane sacro rlell' in
digente; ma attenti a tutti i loro bisogni al 
menomo i.ndizio noi rechiam loro il com•e
nevole soccorso., Se egli e cosl, voi dovete 
avere una folla di ricorrenti ; non v' avran 
forse degli individni, che aspirino ad ottener 
questo titolo per onor:ue la loro oziositl. , o 
la loro reale debolezza ! No , egli è questo 
un soggiorno luminoso , ove le .menome mac
chie sono facilmente ravvisate. Il furbo, l' im
postore fuggono da questi luoghi; essi non 
possono riguardar nel viso all'uomo di genio, 
il di cui occhio penetrante non e cosi facil
mente ingannato : quanto a colui , che vi fos
se condoi-to dalLa pcesunzione (-a) in. ragi..one 
inversa della sua incapaci!~, sonavi delle per
sone caritatevoli, che si prenderebbero la cu
ra di guarirlo, e eli dissnaclerlo da nn pro
getto, · che non riclon<lct·èbbe al cetto a suo 
onore . Finahnente · la Legge dect'IHa . . . • . la. 
nostra conversazione fu interrotta da u.n si
lenzio generale, che si stabilì ad un !l'atto 
per tutte le assemblee . La mia anima passò 
tutta intiera nel mio orecchio , quando io 

(a) Non, vi è oggetto alcuno che non ab
bia cento aspelti diversi : non hawi che 
un punto per. afferrarne il lato vero: per 
poco che uno se ne discosti,. og~1i f atica 
e lo stes.so genio divengono inutili ed. 
~nj'ruttuosi , 



quattrocento quaranta ~ r 
vidi uno degli Accademici prepararsi a leg
gere un manuscrilto , che egli tenea fra le 
mani, e con assai buon garbo ciò che nq_n 
è al certo disprezzabile . 

Trol-'po ingrata memoria , io ti detesto! 
Qual mali~no giuoco la perfida mi ha fatto! 
Oh ! perchè non posso io qnì sovvenirmi 
dell' eloquente dis'Corso , che pronunciato fu da 
quest' Accademico! La forza , il metodo , l' 
mdi ne dello sl\le mi sfuggirono; ma l' im:-. 
pressione n'è rimasta vivamente scolpita nella 
mia mente , che giammai io non mi sentii 
cosl trasportato . La fronte eli ciascuno degli 
astanti mostrava il sentimento , di cui io stesso 
mi sentiva penetrato : era questa una delle 
più grate delizie, che il" mio ·cuore abbia 
provate giammai! Qual profondlta ! Che im'
:magini! Che verità\ Qnal fiamma augusta ! 
Qual tuono sublime. L' Oratore padava con
tro l' invidia (a) . Le sot·genti di questa fu~ 

(-a) Quanto io compiango que' spiriti domi• 
nati dalla invidia e dalla gelosia! Essi 
scorrono leggiennente sul bello dell'ape~ 
ra , e ·nòn sanno trarne nodrimenlo , e 
non cercano se non- ciò ·, che e loro 
analogo , cioè il callivo . L' uomo di 
lellere cl1e per mezzo dell' abitt!ale eser
eizio della ragione e del gusto [ort~fica 
f uno e r altra ·, e si crea de' piaceri 
ognor rinascenti, è il più felice deglii 

D-.2.-· 
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nesta passione, i suoi orribili effetti, l' ìnl:•
mia ond' ella ha macchiati gli allori, che co
ronavano molti g1·and' uomini : tn!lo ciò che 
essa ha di vile, d'ingiusto, di ddestabile, 
e1·a espresso sì vivamente , che nel deplora- ~ 
t'e le vi ttime infelici di questa cieca passio-- ~ 
11e , si E•emeva nel tempo istesso· di portat' / 
entro di se un cum·e infetto Je' ~uoi aliti ve
lenosi. Lo specchio era così avvedutamente 
presentato innauzi a cias•·hedun carattere par
ticolare, le loro piccolezze si mostravano sotto 
degli aspe tti così ridi co li, e variati; il cuore 
11mano era approfondito in un moòo così 
nuovo, così fino, così interessante, che egl.i 
era impossihile di no-n l'avvisarvisi, e nel r.w
visarvisi eli non formare il disegno di riget-
tar da se questa meschina passione . Il ti
more, che si avea di mostrar qualche rasso
miglianza col mostro orribile dell'invidia , 
pt'odnceva un effeno salutare . Io vidi , o 
:!pettacolo t-difìcante ! o momento inaudito 
negli anna l} della letteratura ! Io vidi le pet·
sone, che componevano l' assemhlea riguar-
darsi con un occhio dolce , e carezzevole. Io-
"idi gli Accademici aprirsi vicendevolmen te 
le brac.cia, baciarsi, piangere per la ~ioja 
congiunti seno a seno , e palpitando l' Lmo 

uomznz , qualor non sappia dare accesso 
nè alla gelosia , nè acl una soyer:chia 
~ensibilità • 
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contro l' :1ltro : io vidi ( si crederebbe egli ! ) 
gli Autori sparsi per la sala imitare i loro af
fettuosi trasporti, convenire dei talenti dei loro 
confratcll i, giumrsi una scambievole , eterna , 
ina!tcr~bile amicizia. Io vidi ddle lagrime 
<li tenerezr.~, e di benevolenza scorrere da 
tutti gli occhi. Egli era questo un Popolo di 
fratelli che avevano sostituito un cos\ onore
''olc applauso al n_ostro stupido baqcr di ma
ni (a). Dopo che si ebbero abbastanza assa
porH ti questi deliziosi istanti, dopo che cia
scuno rese conlo a se medesimo delle varie 
~cnsazioni, che avea provate, che ognuno 
ebbe citati que' squarci , che più lo ave11no 
commosso, dopo che fu cento volte rinnovel
kto il giuramento di sempre scambievolmente 
amarsi. 

Un altt·o membro di questa augusta So-

(a) Qualora allo spetlacolo , all'Accademia 
un li'Olto commovente e sublime viene 
a sorpr·cndere l'assemblea, e che in luogo 
di un profondo sospiro che . parta dal 
cuore , o di una tacita emozione io 
sento per· ogni parte risuonare dei bat
timenti di mano che vanno a percuotere 
le volte , io dico fra me medesimo : 
queste persone hanno un bel battere le 
mani: dessi non senton nulla ; son degli 
uomini eli legno che mellono in molo 
dnc pezzi di tm•ola • 
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cietà si levò in piedi con un'aria riden!e; 
uno strepito lnsinghiero si diffnse d' ogni in
torno alla sala, perchè ei passava per un So
cratico sclterzevole motteggiatore (a); alzò la-. 
voce, e disse :. 

S : rGNORI· •. 

Più ragioni mi hanno mosso oggidl ;:i 

pt•esentarvi un piccolo estralto assai interes
sante , io credo , di ciò che era hi nostra Ac
cademia nella sua infanzia , vale a dire nel 
18. secolo all'incirca. Quel Cardinale, a cui 
si-- dee la nostra fondazione ., e- che i' JlOstri 
predecessori lodavano fu or di modo, a cni si
attribuivano, per rappot•to al• nostro stabili
mento, delle viste assai pmfonde , non ci ha· 
istituiti (confessiamolo pure) se- non perchè 
ei stesso faceva de' cattivi versi, de' quali egli 
era idolatra, e che altri pnre voleva che ido:.. 
latrassero . Questo . Cardini!le , io dico, nell~ 
ihvi tare gli Sct'iltori a formare -un sol corpo , 
spiegò il suo genio dispotico , e gli assog
gettò a delle regole -, che il' Genio ha mai 

(.a) Nel. modo stesso che un motteggio acu •. 
lo e mordace è ii frullo della malir;nz'tà, , 
per ugual modo una piacevole e spiri-. 
losa lepidezza · è parte del sapere : lo 
scherzo e il buon u11tore furono le ar-:-
mi. v_ittoriose. di Socrate ._ 
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sempre ignorate. Questo fonòatot·e avea sì pO'
ca idea di una simil Socie tà , che ci credette 
di non istituire , che quaranta posti ; di modo 
che attese le ci rcostanze, Corne lio., e Mon
tesquieu avrebbero potuto restarsi alla porta·, 
e rimanervi. per tutto il corso della lor vita. 
Questo Cardinal'e s'immaginò nel tempo istes
so, che il genio resterebbe per se stesso sco• 
nosciuto ,, ed oscuro·, se i titoli , e le dignità 
non fossero accorse ad innalzarlo dal suo nul
la. Allorchè ei formò questo strano giudizio 
sicpramente eh' ei non ebbe in vista, che 
dc' rimatori uguali a Colletet , ed a qnegii 
altri Poeti, che · egli alimentava per pura va
nità. 

Si ricevette adtmque fra gli usi d'a llora, che 
coloro , che avrebbero avuto dell' oro in luo
go di merito , e de' titol i in luogo di genio·, 
verrebbero a sedersi a' fianchi di coloro , la 
di cui fama ne pubblicava i norni per tutta 
l' Europa. Egli ne diè l' esempio· pel primo ;· 
e non fu che troppo seguitato . Questi gran
dì uomini, che alliravano l' allenzicme del loro 
sécolo, che fissarono i di lui sguilrd i nel men
t1·e che stavano aspettando qnelli de lla poste
rità, dopo che ebher·coperto di gloria il luo
go, ove essi tenevano le loro assemblee, P 
nomo titolato , e coperto d' oro sopravvenne 
ad assediare la porta ; egli quasi ardì di far 
lmo- in tendere , che egli veniva per riflettere 
su di essi lo splendore d,:' suoi vani cordoni, 
4: · huonamente . credette , o mostrò di crede-: 
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re , che bastava seclersi a' loro 1-ìanchi per ras
sotnigli:m~ ad essi ! 
- ~ i ,·idero de' Marescialli così vinti, co

me vincitori , delle teste m it rate , dalle qua li 
non et·:~ no uscite le Pastorali emanate , delle 
persone di T oga , de' Precettori , de' Finan
Y-icr i aver la smania di passaré pe r bel li spi
riti , e non servendo tutt' al più; che a ll a de
coraz ione dello spl'lt aco lo- volervi passare in 
qualità di attori. Appena otto o dieci fra i 
q uaranta figuravano per il loro proprio me
rite-: il ,resto non era che come preso ad im
preslilo . Non astante b isognava necessaria
mente che (lccadesse la morte di un Acca
demico per rien1pire un posto, il ' quale per 
lo più non restava perciò meno vacan te. 

Qual cosa di più ridicolo , che di vede
re quest' Accademia, la di cui rinomanza giun
geva alle dne es tremi tà della CHpitale, le
nere le sne assemblee in nna sHla pictola, 
bassa , ed a.n,2;nsta ! ColA sopra a !enne sedie, 
altre_ volte di color rosso, con•parivano di 
1ernpo in tempo alcuni nomini annoj<>ti , as
sisi con Hria di sYogliatezza , pesHn.Jo le sil
lab-e , notomizzilndo gravemente le parole di 
nno squarcio di versi o di nn discorso in 
pmsa, per coronare in seguito ttucllo, che 
meno di tutti lo meritava : nHI pel' contrarlo 
(notate bene ·, o Signori , ) non s' inganna 
vano essi mili nel calcolo de' gettoni, che si 
d ivideva no fr~ essi, pro(-illando dell' assenza dei 
loro confratelli, Crederest-e voi , che essi re-
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galaYano al vincitore una medaglia d'oro in 
luogo d' un ramoscel lo di qu ercia , e che que
sta llledaglia avea per divisa l'iscri zione se
_gnçn te arfatto ridicola : Alla Immortalità? 
. Oh Dio ! Questa immortalità pass~ va il dl se
guente nel crogiuolo di un orefice , ed era 
q uesto il più reale , ·antaggio, che restasse 
all' Atleta coronato. 

Creùcreste voi, che talvolta questo pic
colo vincitore perdeva il capo (a) , t<~nlo jl 

(a) Dopo i p1·emj dell' Università i quali 
.{anno nascere un sciocco orgoglio nelle 
teste fanciullesche, io non conosco cosa 
alcuna più pe1'icolosa quanto le meda
glie della_ nostra Accademia lelleraria . 
Il vincitore si crede realmente un gran 
personaggio, ed eccolo ù~{n t uato di Wl 

pazzo orgoglio per tutto il 1·esto di suq, 
vita . Egli sprezzerà tutti coloro che non 
saranno stati coronali di un allor·o così 
illustre. Vedete nel }Jf[ercurio di Francia 
del mese di Settembre 1769. pag. x84. 
linea d. un esempio del più ridicolo 
egoismo . Un autore di assai piccola le
vata richiama alla memoria del Pubblico -1 
che essendo egli in Collegio .faceva i 
suoi temi assai meglio de' s~w i compa-J 
gni; ei se ne vanta ed immagina per
ciò occupare il medesimo po.<to nelle: 
Repubblica delle Lettere .. • • risum le
neatis amici •••.• 
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suo orgoglio diveniva folle , e ridicolo , e che 
i giudici non alt ro facevano, che la distribu
zione df questi premj inutili , di cui alcuno 
non si curava nem meno di essere inl'ormato ? 

La loro sala non era aperta , che al Po~ 
polo degli Autori, e questi non entravano·, 
clte per mezzo di alcuni biglietti . Alla mat~ 
tina i Musici dell' Opera venivano ad eseguire 
Messa in· musica ; quindi un Prete recitava 
t·remando i-1 P:megirico di Luigi IX : ( nè so 
troppOl il' perchè ) lo encomiava per pit\ di 
un' ora (a) ; dopo si aspettava , che l' Ora
ton~ giungesse al momento, nel quale egli 
dovea parlare delle crociate : cosa che ecci
tava fortemente la bile dell' Arcivescovo, che 
fulminava l'interdetto contro il Prete, se avesse 
osato mostrare del buon senso. La sera suc
cedeva a qttesto un altro elogio : ma come 
questo .secondo era profano , 1'- Arcivescovo 
per ventura non pr.onunziava sulla dottrina in: 
esso contenuta: 

Egli è d' uopo altresl dire, che il re
einto ove aveano luogo queste pt•oduzioni di: 
spirito era guardato da fu cilieri , e · da Sviz
zeri giganteschi, che non · intend'evano pun
to il Frances.e. Nulla di più piacevole, qnan-· 

-----------------
(11) Il primo editto · penale contro delle · 

opinioni e sentimenti particolari ,fu ema
_nalo da Luigi IX. volgarmente de-tto. 
lì. Luigf .. 
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to il vedere la mRgra e secca figura di nn 
letterato contrastare colla enorme c volnmi
nosa di costoro. Si denol:wano gnest i giorni 
col nome di Assemblee Pubbliche. Il Pub
blico , è vero, vi accorreva ; ma vcr rima
nersi a!la porta; cosa che non dava a di ve
dere troppa riconoscenza verso la compi!l
cenza di coloro , che erano venuti ad ascol
tarli • 

Non ostante, la sola libertà che restava 
alla Nazione , era di pronunziare sovrana
mente sulla prosa , e Sll i versi , di lischiare 
nn tal autore , di applanclil'lle un altro, e 
tah·olta il ridersi di lutti e due ... 

La bile Accademica s' itnpadroniva non 
di meno di tutti i cervelli : ognuno voleva 
essere censore reale (a), e · poscia Accade
mico • Si cont<~ vano i giorni eli ciascnn mem
hro di quei , chr componevano l' Accnde
mia , si calcolava il grado di vigore , che il 
loro stomaco conservava a tavola : la morta
lità non scendeva, a seconda dei desiderj 
degli -asJ?iranti , assai presto sulle loro teste • 

(a) Censore reale!· io non ho giammai po
tuto sentir prommciare questa parola 
senza scoppiar dalle risa. Noi Francesi, 
noi ignoriamo pur troppo quanto ci Jac
ciarn ridicoli , c quanti dùùli accordia
mo alla postaità per n'guardarci con 
occhio eli compassione. 
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Essi sono immortali! si di ce 1•a. L'uno mor~ 
morava con voce bas~a nel verlere un elet
to : ah l quando mi verrà e11; li fat to di pro
nunci~re il tuo elo~ i o ali' estremit à della gran 
tal'ola, il cappello sul capo, e cli chi~ra rli per 
un ~ra ml' uomo ~ssieme a Luigi XlV., ed 
il C;weclliere S[•g ui er , quando di fçiit di
mentica to dormii'. i un son no e terno solt o un 
m anno decol'<•lo cl' nn cpit H!Eo ... Finabuen
te i ricchi cospirarono l!'fl dì loro cosl bene 
-in un secolo, nel qmde l' Ol'O teneva lu o~o 
·d ' ogni cosa , che scacc iarollo le persone eli 
lellc re di mot)o , che nella seguente gene 
r azion e i Signori Ferrnieri genentli si trova
r ono in possesso <lsso luto de' c uaranla sec_lili, 
n e' _9 t.!_<l li_ sonm1cchinrm n cost s~poritam enle 

-comt' i loro predecessori ; c più di essi si 
mostrarono anetl uti nella di,·isione cl('' gettoni. 

A llora r,a.:que l' an tiro proverbio , non 
si può entrar·e nell' Accailemia senza ave1·e 

-un Trono. Le pt·rsone di le tt ere prive di 
o~ni speranza , e non s~pendo come rien
trare nell' usui'p~tlo loro duminio , conspira 
rono formalmente , e si servir·o no delle loro 
'ìlrrni orclin8J'ie , Epigrammi , Canzoni , Vau
-t:1evilles (a) , e vuot:Jrono- dì tutti i suoi cl :..r
·di il tnrcasso della s~ tira . Il turcasso del-

-(a) Anni meschine ! che pur anche loro 
si vietano , e che l' 01goglio insolente dei 
gmndi provoca a un tempo, e pal'enla. 
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la satira: ma oimè \ Tutti i loro colpi di
vennero impotenti .. Una callosa corteccia ri
vestiva talmente i loro cnori che essi non 
erano pil't sensibili ai tratti i piLt acuti del 
ridicolo. I signori Autori avrebbero perdu ti i 
loro molli spiritosi senza l' ajoto di una g t·nve 
indigestione che sorprese un giorno ~li Ac
cademici radunati ad uno splendido festino. 
Apollo , Plutone , ed il NuUJc che presiede 
alla digestione sono tre divinitil nemiche ·tra 
loro . L' indigestione opprimcndoli doppia
mente e come fin anzieri e come Accademi
ci , ne mori rono quasi lutti . Le persone <Ti 
lt·ttcre rientr:Jt•ono nel loro ;m tico domin:o, c 
l' Accademia fu sal va . . . . . Si destò nell' As 
semblea uno scoppio di risa uni ,·crsale . ~u<~ l· 
cheduno venne a chiedermi all' orecchio se 
la relazione era esalta . Sì, gli risposi , da 
qualche piccolo divario in fuori . Ma quo nc1o 
détlla sommità di settecento anni si profonda 
la '' Ìsta ne l passato , egli è faci le senza dub
bio attribui re alcnn' 'l ri a di ridicolo ai mort i • 
Del resto, l'Accademia stessa conveniva ugual
mente, fino da' tempi miei , che rinsrhet1un 
membro di essa valeva assa i piìt che· non 
essa medesima pres 1 nella sua tota li th . Non 
vi ha nnlla ad a0~1un~ere a qn.,sta coufes
sione . L a disgrazia si c , che clHl momen to 
che o-li uomi ni si r'mniscono insieme in as
seml;[ea , le lol'O teste s·J rimpiccoliscono, co
me disse lYiont esquicu, che L1 ovca s~perlo. 

Un piccp lo Accademico magro e pal-
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lido si levò in piedi e disse : Sig_nori io ho 
trovata una favola che è st;;ta composta nel · 
XVII. secolo; voi penlonerete al!<J antichità 
del linguaggio : ma occupandomi in questo 
genere di ricet·che , io spero che voi ap
plaudirete al mio ze lo : questa favola è imi
tata dall' Arabo e fa ,•edere che in tuili i 
tempi gli uomini sensati hanno comb:Ittuto 
il dispotismo coll' armi del ridi colo : c1uesta 
fa ,·ola è intitolata il consiglio de' Medici. 
Eccola, quale io l' h<• copiata • 

V'era in Persia un Sofl 
Che della spada col favor sall 
Sul trono: ei da slranier monarra nn giorno 
Ebbe una sfirla , e sostener volendo 
Della comna i dritti, a s·e d ' intorno 
Convocò di Soldati 
Esercito tremendo 
Per guerreggiar ben !ungi dai suoi Stati: 
Ma pria che terre e regno abbandonasse, 
Otto fìglj trovandosi, pensava 
Che al maggior nato governar toccasse 
Gli Stati che ei lasciava . 

Or questo primogenito , che erede 
Era del trono , d' intelletto scemo 
Et'a C(•sì che quasi al punto estremo 
Dell'imbecillità toccar si crede ; 
Si chiamano perciò da tutti i lati 
Dal prndente Sor1 
Preti in folla, indovini, ed avvocati 

. A consultar, nè quì. 
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n consulto finì , che il fior fu ammesso 
Del medico consesso : 
E' pazzo , o __ stolto il nostro L'e ? chiedcasi: 
Forse ne' più sesreli 
Dell' angusto cervel aditi occulti 
Ascende di giudizio i semi inculti ? 
Potl'à ne' gior ni i più pompc;;i e lieti 
Di sua gran{lezza in ragionevol modo 
Ad ll!nO ambascia tor parlar sul sodo! 

Or tra' Medici assai si disputò: 
Il polso, gl'occh i, e poi la lingua, c poi 
La pélle si osservò . 
Fn il principe sublime intenogato 
Ben dieci volte, e nove volLe appena 
Che risponder non seppe : alfin pesato 
Il tutto attentamente c meditato 
C ascun diede il suo vo to : ecc0l ridntto 
Nel bnllettin che in Londra fLl tt·adutto . 

Noi scelti in questo giorno a esaminare 
Del principe il buon senso, e l'intelletto, 
Abbiam forte sospetto 
Che alla follia sia presso , 
Del resto poi nulla troviamo in esso 
Che gli vieti il regnare . 

. QLlesta favola fu trovata molto piacevo
le; e con questa lettma terminò in una ma
niel'a piacevole la sessione ; giacchè bisogna , 
che ogni sessione accademica "nisca con qual
che cosa di non serio, ed è un b el segreta 
.di saper chiudere ur~a pubblica lettura. 
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rassai poscia nella sala' ove trovav~wsi ì 

ritralli degli Accade111ici sì antichi, che mo
derni. Conten1plai ì ritratti di quelli , che do
Yeano succedere agli Accademici attualmente 
,iventi; ma per non recar dispiacere ad al
cuno tralascierò dal nominarli. 

Oimè ! la verità è pur sovente crudele! si ama 
Nondimeno, e l'uomo è infelice per essa . 

Voltaire. 

Ma io non posso ammettere di riferire un 
f:.tto, che sicur:unente recherà molto piacere 
alle anime oneste , che amano la giustizia , e 
che abbon·iscono la tirannia ; egli è che il ri
tratto dell' Abate S. Pietro .era stato rimesso 
nel suo posto distinto con tutti gli onori do
vuti alla sua rara virtù . Erasi cance llata la 
vilta , di cui l' Accademia si era resa colpe-
vole , allorchè ella p ie~ò sotto il giogo di una 
servitù , ch' esser le dovea swmiera. Si Ha si
tuato questo degno , e virtuoso Scrittore fra 
Fenelon, e Nlontesquieu. Io lodai questa no-
bile equità. Io più non vidi nè il ritratto di 
Richclieu , nè quello di Cristina, nè il ri
tratto di •.... nè l' altro di ....• nè quello l 
Ji •...• nè quello di. . . . .• i quali sebben 
quivi dipinti, vi si trova~ano nondimeno af-
fatto fuori di luogo. l 

Io discesi da questa montagna, rivolgen- · 
òo più volt e lo sguardo sn qt1egli ombrosi ho
echetti, albergo di que' sommi Genj 1 i quali 
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nrl silenzio , e nella contemplazione della 
natura s' occupavano fortemente a formare 
il cuore de' lom concittadini alla virtù , cd 
all'amore de l bello, e del vero ; ed io clicca 
fra me medesimo: Vorrei potermi pur ren
cJer degno di una tal Accademia! 

CAPITOLO XXXIV. 

Il Gabinetto del re. 

N o N l ungi da questo de li zioso , e 
magico soggiorno io vidt un vasto tempio , 
che mi riempì d' arnmirazione e di rispetto: 
snl frontispizio vi erano sco lpiti i seguenti ca
ratteri : Compendio dell Universo . Voi ve
dete, mi si disse , il Gabinetto reale. Non è 
già che questo edifizio app:u·tenga al re: egli 
è di spettanza dello Stato : ma gli accordia
mo un ta l titolo ptr nn con trassegno di stima 
che noi abbiamo per la sua persona : d' al
tronde in sull'esempio degli antichi monarchi 
il nostro re esercita la Medicina , la Chinn·~ 
gia , e le Arti . E' ritornato quel tempo fe
lice , in cui gli uomini potenti, fra le mani 
de' · quali si trovano le t•icchezze neccss:trie pet· 
institnire de' sperimenti , lusingati d~lla gloria 
di fare delle nuove scoperte ed utili all' uman 
genere, si ·arfl't:ltano a condurre le Scienze a 
quel grado di perfezione , che sperar si può 
con ragione dal loro zelo , e dai loro lumi. 
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I p1u considerevoli perscJnaggi della Nazione 
fanno sentire la loro opulenza per istrappare 
d~ Ile mani della natura i suoi se ere ti; e l'oro 
altre volte germe del delitto , e pegno dell' 
oziosità serve adesso ai vantaggi dell'Umanità, 
e ne nobilita i lavori . 

Io entrai, e m i sentii dolcemente sor
preso. Questo Tempio era il palazzo anima
to della natura. Tutte le produzioni, che ella 
fa nascere, qpivi erano raccolte con una pro
fusione , che non escludeva il buon ordine. 
Questo Tempio formava qnattro aie di una 
estensione immensa : egli era sormontato da 
una cupola, la più vasta che ab bi a mai col
piti i miei sguardi. Da un . lato , e dall' altro 
si presentav;mo delle statue di marmo con 
questa iscrizione : All'Inventore della Ses·a , 
all'Inventore ddla Pialla , all' Inventore 
del Telajo per calze, all'Inventore del Tor
no , della Carl'ucola , cc. 

Ogni spt~cie di animali, di vegetabili, e 
di minerali erano disposti lungo queste quat
tro ~?;r<andi aie; e perciò di un sol colpo d' 
occhio abbracciare si potevano. Quale immen
sa, e maravigliosa raccolta ! Lu11go la prima 
ala si vPrlr·v:J no i prodott i vegetali del cedro 
fino all' issopo . 

.Nella seconda dall' aqnila fino alla mo
sca. l\ ella terza dall' elefan te fino al pedicello. 
1\ell' nltima dall11 balena llno al guyon. 

Nel m ezzo della cupola stavano tutti gli 
scherzi della natura, i lllQStri d' ogni specie , 

. , 
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le produzioni bizzarre, sconosciute , uniche 
nel loro genere : poichè la natura .nel mo
mento che si dis.costa dalle sue leggi ordina
rie, da a divedere una intelligenza ancora pil\ 
profonda di quando ella punto non si allon-
tana dalle sne vie ordinarie. -

S~1 i lati si vedeano disposte delle in
tiere masse tratte dalle miniere , che presen
tavano i secreti laboratorj, ne' qi.1ali la natu
ra lavora questi metalli , che l' uomo ha resi 
or giovevoli , ed ora funesti. Lunghi strati di 
sabbia trasportati con arte dotta, ed ingegno
sa offrivano l' in.temo della terra, e l' ordine 

· che ella serba ne' varj . letti di pietra (a) , d' 
argilla , di creta , che la compong.ono • 

(a) Ecco ciò che mi scrisse ww de' miei 
amici. '' Io ho più che mai il guslo 
per· le cave delle pietre . Io credo che 
egli mi renderà l' abitator·c de' minerali, 
e delle petrificazioni, e . d1e mi prepGLri 
Jorse una tomba nelle (!iscere della terra. 
Io sono disceso a quasi ç)OO. piedi eli 
pto.fondità presso "'""" affiiuissimo di ·non 
potere penetrar più ollre.Avrei voluto im
primere le orme de' miei passi sul suo 
nocciolo e di là interrogarla S[llle Na
:zioni diverse cl1e hanno scorsa la sua 
supc,:ficie , e dimandar.lc se nel numero 
infinito de' suoi jiglj . alcuno l' ha giam
mai ringraziata de' suoi benefizj : se nel 

Tom. II. E 
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Di qual meraviglia fni sorpreso , quando 

5n luogo di ossa spolpate io vidi l' immensa 
balena nel suo naturale aspetto , il mostruoso 

ll{-ogo , ove io medito lwJ-gi dalla luce 
del giomo , essa avrebbe prodotti dei 
Jr·ulti alimentari; se colà esisteva un. 
Popolo, o un trono, e quanti strati.for· 
mati dalle ruine e dalle reliquie del ge
nere umano ella nasconde dal .fondo di 
questo abisso .fino all' ultimo punto del 
suo diametro ! Io l' avrei pregata a la
sciarmi leggere tutte le varie catastro.Ji 
.che essa ha subite ; e .l' avrei bagnata 
delle mie lagrime nell' apprendere tutti i 
disastri, da' quali ella non ha potuto sot
trarre la sua numerosa famiglia : di
sastri scòlpiti su delle medaglie incon
.testabili , ma la di cui memoria è affatto 
cancellata: disastri d1e si rinnoveranno 
l]Uando essa inghiottù·à entro ai suoi 
.fianchi la generazione presente, la quale 
coll' avvicendarsi delle cose sw·à essa 
pure calpestata da delle altre generazioni 
senza numero, che f orse non avranno 
altra rassomiglianza colla presente se 
110n che il retaggio delle medesime in
felicità . Egli è allora che in mezzo al 
mio dolor·e, giusto altrettanto che uma
·no , avrei ~formati de' voti cnnleli e ca
TÌlCitevoli, avrei desiderato che ellq in-
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ippopotamo, il ten'ibile coccodriU.~. s; era os~ 
servat.o nella disposizione le gradazioni , e le 
\'arietà , che la natura ha poste nelle sue pro-

.shiottisse entro il suo seno .fino oll' ul
timo degli esseri animati, che essq, invo
lasse ogni animale dotalo di sensibilità 
ai puri raggi di quest() sole , i ili eui 
benljici injlu.ssi sono insufficienti a com
pensarlo dell' oppr·essione dei tiranni chi!' 
tra di se la dividono , e la consumano~ 
Allora questo globo che sostiene tanti 
infelici, compirebbe le sue rivoluzioni in 
un 1•asto e fortunat-o silenzio : egli non 
{).ffrirebbe ai raggi del Sole alcun essere 
.sventurato costretto a m.aledir·lo • Nù.m 
grido dolente .si solleverebbe da questo 
pianeta, il quale percorrerebbe gli spa:zj 
celesti con una tranquilla maestà . I 
.suoi Jiglj in braccio ad un f erreo sonni) 
entro la stessa tomba lascerebbero che· 
egli ubbidisse _alle leggi della creazione 
., senza essere la vittim"a di quelle lr:ggi 
, oppressÙ•f!, che gravitano sull' uomo 
" come sull:a più vjle porzione d' ar
" gilla ; e la morte circondando questo 
" doppio emi~fèro della sua ombra. pa
,, cifu:a, presenterebbe forse uno spetta
" colo più oom.movente , che il 1·cgn<J 
" romoroso di lJuesta vita orgogliosa che 
i' · strascina presso di se una catena di 

( 
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duzioni. Per sitfatta guisa l' occhi~ seguiva 
senza fatica l' ordine progressivo de~li es>et•i 
òa\ più grande fino al pitt piccolo : si vede
va il lione , la ti~re , la pantera nell' atteg
giamento fiero , che li caratterizzano! Gli ani
J'Ilali voraci .erano figurati in atto d'avventarsi 
sulla lot· preda. Si era conservato in essi fin 
quasi l' energia de' loro moli , e quel soffio 
animatore, che dava loro la vita. Gli animali 
più doki, o più ingegnosi nulla aveano pet·
cluto della loro lìsonomia : scaltrezza , indu
stria , par-i enza, l'arte tutto avea· espresso. La 

" delitti, una piena di mali , e lo spa
, vento finalmente _che accompagna la 
" loro fine . " 

Io ho risposto a questo amico; che io 
non .formava già insiem con lui codest' 
ultimo. voto ; che i mali .fisici e1·ano i 
più sopporta.bili di tutti ; cl~e egli er·ano 
passeggieri; e che essendo d' altronde 
inevitabili non ci restava che a sotto
mettervisi; ma che era bensì in potere 
ilell' ttomo di sottrarsi a quelle passioni 
infelici che lo inganrwno e che lo av
viliscono . Io gli ho risposto conforme 
ai principj a su.fficien~a stabiliti nel de
,corso eli quest' opera; ma io non ho 
t>redu.to di dover sopprim.er,e questo squar
cio, il qual mostra una così .forte sen
~ibilità l . 
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Storia N aturale di ciascun animale sfava im
pre~sa al di lui fianco, e degli uomin i spie
gavano ""rbalmente ciò, che \t'oppo lungo 
sarebbe stalo lo esporre in iscrillo. 

La srala degli esseri sl combat tuta a' no
st ri ~iorni, e che molti Filosofi aveano O'iu
di~iosam e nte sospellalo esistere , era afiora 
st ata posta in piena eviden~a . Si vedevano 
distintamente le specie toccarsi, confondersi , 
pet' dir cosl , l' una nel l' altm. Si vedeva, 
che per mezzo di passaggi delicati , e sensi
sibili dalla pietra bruta inanim~ta fino alla 
pianta , dalla pianta fino all' animale, e daH' 
animale fino all' uomo, la catena non era 
giammai intct•rolta. Che le medesime cause 
l:ìual.tu.enJe- a: acerescinre-nto ' d Ì aura !a ' e di 
distin~ione loro erano, in certo modo, ugual
mente comuni .. Si era osset•vato, che la na
tura in tutte le sue operazioni· ,· tendeva con 
energia a formar l' nomo , e che intent·a ben 
anche da lontano alla formazione di quest' 
(\pera sì sublime , d la trovava a più riprese 
con v<H~ saggi di giungere a questo termine 
graduato della sua perfezione , il quale sem
bra l' ultimo sforzo, cui concesso le sia di 
pervenire. 

Qu,est0 Gabinetto .non era già un caos, 
nè una indi?;esta congerie, in mi gli oggetti 
sparsi , ed alla_ rinfusa ammassati non dessero 
di se alcuna idea esatta , e precisa . La gr<~
dazione era saggiamente regolata , e· seguiti! . 
Ma ciò che speci~lruentt; favori:va quest' ordi~ 
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ne , egli era la scoperta , che si era fatta d,\ 
preservare i pezzi quivi esistenti dagl' insetti 
Gviluppati dalla corwzione. 

lo n1i sentii come oppresso dal peso di 
tanti prodigj. II mio sguardo abbracciava lutto 
il lusso della natura. Oh, quanto in questo mo
mento ne ammirava io l' Aotore! Quanti on;ag
gi io rendeva in questo punto alla sua intel-
1igenza , alla sua sapienza , alla sua bontà più 
;mcora preziosa ! 

L' uomo è pnr gt·ande ! Allorchè egli pas
~a per mezzo di tante merà.viglie raccolte dalle 
:sue mani , e che sembrano state create per 
hu, pClichè egli solo ha il vantaggio di sen
tirle , e di percepirle. Questa serie propor
zionale , queste gt•aclazioni osservate , quc::te 
apparenti lagune e sempre riempite , quest' 
ordine graduato , questo piano , che non ne 
~mmette ~ctm altro inte'rmediario, dopo . la 
v.ista de' cieli, qual altro. spettacolo havvi mai 
più magnifico di questo sulla terra , ch' ella 
Messa fraltanlo non è che un atomo (a) !: 

(a) Bisogna confe-ssare che la Storia della 
Fisica non e che la stor·ia della nostra 
debolezza. Il poca che noi ne sappiamo. 
ci fa sentire l' estensione della nostra 
ignoranza . La Fisica è per noi, come-
era per gli antichi , una scienza occul- ~ 
ta :: se ih. alcuna parte ci lascia trave- 1 

dere qualche. verità ~ il complesso pera 
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Per qual sorprendente coraggio , dissi io , 
si sono mai eseguite cose così grandi ! Ella è 
questa l' opera di alcuni re , mi rispose , i 
quali furono gelosi di çmorare il titolo di es
sere intelligente. La cmiosità di squa~ciare il
velo , che copre il seno della natura , questa 

di queste resta nella. oscurità . Qual è 
l' assioma che a lei sia particolare ? Il 
progello , di una Storia naturale è senza 
dubbio meritevole delle maggiori lodi, 

1ma egli è alquanto fastoso. Un cotal 
uomo ha impiegata l' intiera sua vita 
nell' esame della più piccolct proprietà di 
un metallo, ed è morto prima d' averne 
esaurila la materia . Questa immensità. 
di oggetti, animali, alberi, piante dee. 
spaventare l' in.telligenza di un sol uomo. 
Ma dee egli perciò scoraggirsi! No: egli 
è in questo caso che l' audacia, e virtù, 
l' ostinazione, sapienza, e la presunzione 
utile . Bisogna tanto spiare la natura 
che alfine ella lasci sjìt,ggire.il suo secreto.
Lo inilovinarla non è cosa impossibilé 
allo spirito umano ; purcltè la catena 
delle osservazioni non rimanga inter-
rotta e che ciaschedun Fisico si niòslri 

1 più geloso della pe~'[ezione della scien-
za che della sua propria glor·ia ; saEJri:_ 

.fizio rw·o, ma necessario , e che Jarà 
- dist~ngu~re if vero amicQ degli upmil'ji. 
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sublime passione , e generosa gli ha aecesi di 
un ardore sostenuto sempre da un ugual zelo. 
In luogo di contave delle battnglie vinte, delle 
città prese di assalto , delle conquiste ingi uste 
e sanguinarie , si dice de' nostri re : Egli ha 
fatta la tale scoperta nell' Oceano delle co
se ; egli ha eseguito il tal progetto .favore
vole all'umanità. Non si spendono più cen
to milioni affine di versar .fiumi di sangue 
umano nel corso di nna campagna ; s' impie
gano bensì all'aumento delle vere ric<>hezze, 
a far servire l' ingegno , e l'industria, a rad
doppiat· le forze , a render compiuta t' uma
na felicità. 

In ogni tempo vi sono ~tali de' segreti 
scoperti da degli nomini i più grossolani in 
appaPenza : molti se ne sono perdnti, i ~ali 
a guisa di un lampo l1o~1 brillavono, che per
UI'). ·solo istante. Ma noi- abbiam sentito, che 
non può perdersi nell' ·obblio delle cose se 
non ciò che si vuole . Tutto riposa ·nel s~no. 
della natura : non v' è d'l!opo, che di andar
ne in traccia: 11gli è vasto, ed offre mille ri
l!Orse per . una . N o n vi è cosa che venga an
nichilata nell' ordine degli esseri. N e Ilo· agi
tarsi perpetuamente della massa delle idee 
possono sorgerne gl' incontri , e le scoperte 
le più inoi_>inate (a) • lntimamel'lte persuasi 

(a) A vedere il punto da cui gli uomini sono r 
partiti per riguardo alla ji si ca, e il punto. 
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della possibilita de' più meravigliosi ritrovati 
non abbiam molto tardato a possederli. Noi 
m~lla abbiamo dato all' azzardo; egli è que-

fin dove sono giunti oggidì , è cl' uopo· 
confessare che con tutte le nostre mac
chine noi non .facciam un uso così esteso· 
come si dovrebbe della nostrct sagacità 
e della nost1·a penetrazione. L'uomo ab· 
bandonato a se stesso sembra più forte 
che circondato da tutte queste leve stra
niere . La nostm infingardaggine Cl'esce 
a proporzione dei mezzi che abbiam ac
quistati. L' immenso numero dell' espe
l'ienze , non ha servito fo1·se ad altro 
che a consecrar·e l' e1-rore . Contenti di 
vedere, abbiam creduto d'aver conseguito 
lo scopo , ed abbia111.- sdegnato d' andar 
più oltre .. 

I nostri Fisici scorto no super;ficialmente 
sopra mille oggetti importanti, eli cui 
sembra che ne dovessero dare la solu
zione. La Fisica sperimentale è divenuta 
uno spettacolo o piuttosto una specie eli 
pubblica cial'lataneria . Il dimostratore 
sovente promuove ed ajula col dito l'es
perimento annunciato , se egli riesce male 
o non si· pr·esta a' suoi desiderj . Che mai 
si vede oggidì ? Delle scope1·te isolate , . 
inutili , de' Fisici dommatici , sagrificar 
tutto a un sistema favorito ; de' yendi.-

E .2 
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sto un antico vocabolo pt·ivo di significato , 
ed affatto· sbandito dal nostt'O linguaggio . Il 
caso non e che il sinonimo dell'ignoranza. Il 
travaglio , la sagacità , la pazienza , sono que
~ti gl' islrumenli , che costringono la natura a. 
scoprirne i suoi tesori i più nascosti. L'uomo. 
ha s<~puto cav.are il miglior p<~rtito dai doni , 
che egli ha ricevuto. Apprendendo fino a quel 
punto egli potev.a giungere , h<~. collocata tutta 
la sua gloria a slnnciarsi nella carriera in!ini-. 
ta, che gli era apetlta. La vita. d' un sol uo
mo, si diceva, è troppo limitata. Ebbene! 

' 

tori di parole, atte ad affascinare a· 
"olgo e destanti compassione in cuore· 
c1i colui che sa sollèvare la rilucente 
corteccia onde so n rivestite . Le memorie 
dell'Accademia delle scienze offrono una· 
moltitudine di fatti , vi si trovano mille> 
interessanti osservazioni : ma queste ras
-somigliano alla storia di que' Popoli sco
nosciuti, presso de' quali è· giunto un sol 
uomo, ma dove altri non saprebbei'Q . 
mai per·venirvi dopo di lui . E' d' uopo 
prestar fede al viàggiator·e ed al .fisico ;_ 
e bisog[la crederli sebben anche si .fos
sero ingannati ; non· si può trarre al
cuna utilità da' loro discorsi attesa la 
distanza de' luoghi e la difficoltà: d' ap
pJicare il lor!J racçonto a q!talçhc co~q,: 
i!f rcaltl. 
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Che ahbiam noi fatto! Noi abbiamo riunite 
le forze di ciaswn individuo. Esse hanno avu, 

- to un impero pt·odigioso. L' uno unisce ciò 
che l' altro ha cominciato. La catena non è 
giammai interrotta , ciascun anello si unisce 
strettamente al suo vicino , egli è così , che 
ella si propaga fino nel.l' estensione di più se
coli , e questa catena d' idee , e di lavori suc
cessivi dee nn giorno circondare , ed abbrac
ciare l' universo. Non è più il solo interesse di 
una glo!'ia personale : egli è l' interesse del 
genere umano , ai vostri tempi appena cono
sciuto , il quale fa,•orisce e seconda le più 
difficili imprese. 

Noi non ci perdiamo più in vani-. siste
nu (a); lode al cielo ( ed alla vostt·a follia ) 

(a) Che i .fabb,·icatori dei fisici sistemi od 
anche de' metafisici mi spieghino il se
guente .fenomeno : il padre Mabillon era· 
di un genio assai limitato nel corso del~ 

· la sua gioventù. All'età di venlisei anni 
fece una caduta·, e diede col. -capo con
tro l' angolo di uno scalino di pietra. Si 
fece l' operazione · del lTapan.o a questo , 
disgraziato imbecille . Ne · uscì · da sij
fatta operazione fornito di un intendi-
mento · luminoso , d' una memoria sor
prendente , e di un ardore ecces~ivo per · 
lo studio . Il trapano agendo sul suo • 
cervello ne fece un. uomo affatto nuovo •. 
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essi sono. tutti esauriti, e distmlti (a) . ·Noi: 
non progrediamo che colla. fiaccola della espe
l1enza.. ll nostro scopo è di conoscere i mo-

{a) Quando Mr. Buffon ci fa v.edere una 
cometa urtare e portarsi via una parte 
dd Sole e che da codeste pm·ti rapite si 

Jorm;;mo i sei· pianeti conosciuti fmo ai 
1wstri giorni, ed il pianeta d' Herschell. 

· nuovamente· trovato , e quelli pure che. 
non abbiam per anche scoperto ; quando. 
egli abbandona a qycsto caso Jo1·tuito 
la .formazione e l' ordine del' nos.tto si
stema planetar·e ,. non ha egli immagi
nata la J!iù strana delle ipotesi!.Per si.ffatto. 
modo i movimenti ed i' rapporti dèi di
ye~·si corpi planctarj , la loro rispettiva 
attrazione '· le loro orbite maestose,_ 
Juttociò , è stato pmclouo dai pezzi stac
cati dal Sole prodigiosamente urtato da 
una cometa. partita. da non so dove. L'ih-· 
candescenza della terra. cd il. suo nlJ
jreddamenta sono ancora Jra quelle idee 
le quali,sebben annunciate con. un tuono 
grave e solenne, sembrano da deridersi 
allorchè· si soggettino ad un. esame e ad 
un' analisi severa che neJaccia. vedere· 
l' assurdità.; riporre . in segu·ito una palla· 
di cannone dans son atre,Jarla arrov1m-. 
tare. e Cfuindi lasciarla raffreddare , e 
P,Oscia ricavarne un calcolo relati1•o alta., 
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~menti secrcti delle cose , e di estendere la 
dominazione dell' uomo , c<:J l somministrargli 
il mezzo di eseguire l'tttti i la \Ori ,. che pos
sono ingrandire il suo essere. 

Noi abbiamo certi R. o miti (i soli che noi. 
·i · conosciamo ) , i quali vivono nelle foreste ; ma 

al solo oggetto di raccogJiervi de' semplici • 
Qnivi essi menano i loro giorni.pec elezione ,. 
e per amgre dello studio ; e si rendono a. 

dimensione della terra , non è egli un r, prenhdersi git~ocl~ u.n po'dtroppo della so-
l W!I'C ia bonla c e lettori i q,uesto. mondo. 

sullunare : o se ciò è stato scritto se
riamente, non sarebbe egli questo il caso 
di ripetere il volgpr proverbio :. che [a., 
carta si lascia. scriYerc !. 

Quanto alle molecole organicl1e, inven
zione dello stesso autore , . le scoperte di· 
Spallanzani hanno rovesciato da capo 
a fondo queste immagini poetiche che 
si erano sostituite allo spirito di . una 
paziente ed· esatta investigazione. Un es-
sere memvigliosamente combinato itn 
lJ-Ltto . disposto con tanta artyJonia può 
egli essere un composto di mille parti' 
slaccote e r:iw:1.ite soltanto per alcuni r.ap~ 

_ porti! La· mgione e la meditazione ri
gettano un tal sistema prima anche che· 
l' esperienza ne abbia dimostrato il vuoto; 
e:. l'insufficienza. 
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eerti giorni determinati in questo luogo affine 
ò' insegnarci le loro varie preziose scoperte. 

Noi abbiamo innalzate delle Torri situa
te sulle sommit~ delle montagne : quivi è che 
si fanno delle continue osservazioni, che si 
corrispondono, e s' incrocicchiano. Noi abbia
mo perfezionati i vostri palloni areostatici al 
punto , che non si riconoscon più per la stessa 
macchina : noi corrispondiamo con tntti i pun-
ti del globo padroni assoluti. del punlo di di
rezione. Noi àbbiamo formato de' torrenti, e 
tlclle cateralle artiliciali; affine di avere una 
forza sufficiente atta a produrre i più grandi . 
elfetti del moto (a). Noi abl:iiamo stabiliti dei 

(a) I più luminosi ed i più splendidi mo
nwnenti non sono al certo quelli che 
infondono maggior meraviglia quando
non sono innalzati che per un' inutile · 
ostentazione . La macchina che mette 
in moto !:e acque che vamw ad irrigare 
i giardini di Marlì , non ha agli occhi 
c1el saggio tanto valore quanto una 
semplice ruota che vien messa in movi
mento dall' acqua· di un piccol ruscello 
per macinare il grano destinato al nu- . 
trimento di alcuni villaggi o per ristoro· 
dell'affaticato operajo . Il genio può fare · 
delle cose grandi; ma ei non è gran•de 
davvero se non quando sen•e a: vantaggi.:" 
"iklla umanità ., 
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bagni aromatici per rinvigorire i corpi dissec
eat-i pet' l' età, e· per rinnovare le forz~ , e 
la sostanza medesima : poiche Dio non ha 
erea:te tante piante salubri, nè ha dotato- l' 
uomo di una intelligenza atta a· conoscerle , 
se non per confida~·e alla sua industria la cu
ra di conservare la sua salute , e il fragile 
e prezioso stame de' suoi giorni . 

Le nostre passeggiate stesse che presso 
ili voi non· sembravano instituit.e che pel solo 
divertimen!o, recano a noi un utile tributo:. 
degli alberi fruuiferl che rilllegrano la· vista, 
che affettano piacevol'mente l' odorato snno 
11ubentrat-i al tiglio·, aLlo sterile castagno d'in
dia, allo scabro olmo. Noi innestiamo· i no
stri alberi selvaggi, affinchè i nostri travag!F 
corrispondano alla feconda liberalità della na
tura, la qnale non aspetta. che la mano· del' 
padrone, a cui la sottopose, per dit• oosl , il 
Creatore. 

Noi abbiamo de' spaziosi serr:1glj per 
ogni speci~-: di animali, delle q~·tali · specie ne 
abbi;.m trovate nel fondo delle foreste di. 
quelle che ci erano affatto sconosciute . Noi 
mescoliamo le razze per vefleme i diversi ri
sultati. Noi abbiam fatte delle scoperte straor~ 
dinarie ,. ed assai utili, ed alctma specie ~ · 
merce di esse , è divenuta pitL bella, e mag
giore del doppio. Noi abbiamo finalmente ri~ 
marcato che le fatiehe che s' intrapt•endono< 
per perfezionare la niltura, rade volte riescono · 
i.nfruttu~se ••• Abbiam perciò ritrovati Ulll~·· 

l 
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n1oltitudit1e di secreti che erano perduti pet' 
voi; perchè voi non vi davate alcuna pena 
per iscoprirli : voi eravate più intenti ad ac
cumulare delle parole nei libri, che a far l'i
sorgere , a forza di meccanismo e di man 
d'opera,. dei maraVJgliosi ritrovati. Noi pos
sediamo oggidì , come lo possedevano gli an
tichi, il vetro .malleabile , le · pietre specu
lari , . la porpora di Tiro che coloriva le vesti 
degli Imperatori , lo specchio d' Archimede , 
r arte di imbalsnmare degli Egizj , le mac
chine per Gni furono- innalzati i loro obelischi, . 
la materia della tela incombustibile entro la·: 
quale si riponevano i corpi ad incenerire 'sul 
nJgo , l' arte di fondere le pietre , le lampadi 
int:stinguibili , e fino la salsa d'Apicio . Noi . 
sappiamo finalmente ciò che forma l'elemento · 
dell'acqua, nè qutllo ' ugualmente ci è sfng.':" 
gito del fuoco (a). •. 

(a) L'acqua è uno de' mag{fori dissolventi: : 
ma allorchè ella è rarçJatta dal fuoco, . 
e compressa nel tempo istesso in un.vaso 
che impedisca la sua evaporazione, essa 
acquista una forza di cui no11. si son. 
per anche potuti assegpare i confini. Le 
ossa le più dure nella macchina ili Pa
pino ugualmente che l' avorio sono ri- · 
dotti in una specie di poltiglia , e lo 
stagno ed il piombo vi si fondono . Il 
Juoco è un elemento fino adesso scono~-
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Andate a diporto per questi giardini ove 

la Botanica ha ricevuta tutta la perfezione 

sciuto il quale contuttociò ha dato ori
gine alle ricerche de' più abili fisici , e 
che sfugge, pa dir così , allo spirito eli 
sistema. Egli si trova dappertutto,penet1·a 

.. la nostra medesima sostanza . E' principio 
di vita e di distruzione , e si nasconde 
in un velo sì. misterioso che la causa 
.seC1'eta de' suoi effetti è assolul amente 
riposta fuori della sjaa del nostro po
tere. Questi elemenli appartengono senza 
dubbio alla materia: ma essa è così sol· 
lile che quasi si sarebbe tentati a collo-

~JLU.n~separata e distinta ; 
lZessa sembra sof.lmrsi alla legge della 
gravitazione . La meraviglia e lo stupore 
si raddoppiano allorchè tutte le anqlo
gie ci portano a decidere che è la cosa 
stessa e il fuoco che arde, e quello che 
illumina; e che la luce la quale ricrea 
dolcemente il nostro occhio, è la so
stanza medesima modificata, di questo 
terribile elemento distrullore, che di una 
scintillii forma un incendio , e che un 
dì Jnrs' anche divorerà l' intiero Globo. 

Quan lo si medita sugli effetti pronti 
e spaventevoli di queste ignare. paHicelle, 
le quali come dardi i più duri ed acuti 
"anno a penetrare i corpi più solidi e 
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ài cui era snsceuibile (a) . I vostri ciechi 
filosolì facevano. le più alte doglianze nel 

giungono a discioglierli. Si freme nel 
vedere il nemico universale della natura, 
il distruttore di tulli gli esseri , si cwsi 
a' nostri .fianchi , òspitare nell'aria, nelle 
viscere della terra , en-tro di noi mede .. 
simi. Chi l'inceppa! Perchè si sprigiona 
egli alle volte con tanto impeto ! perchè 
domina così Jattamenle nei vulcani, o ve 
egli consuma le viscere della terra ! 

Col rar~fare i vapori suljurei, atjuosi 
egli dà . origine ai terremoti della terra; 
sotto il nome d' elettricità produce i fe
nomeni i pià curiosi, e sembra additarci 
una delle chiavi della natura • 

La sua propagazione è un mistero che 
confonde la serie delle nostre osserva-

. ,--z·ieni .- Come, da una causa Ltnica, co
me. mai ne avviene che ne emanino de
gli fjfetti pmlungati .fino all' infinito! 
Quale Jon:a espansiva nella polvere di 
cannone , nell' oro fulminante ! 

(a) Tu che scorri le campagne ripensando 
forse al vascello che porta i tuoi tesori 
e che va solcando i mari, t'arresta scon
sigliato! Tu calpesti co' piedi un' e1·ba 
sconosciuta e salubre che .farebbe germo
gliare nel tuo cuo;·e lr~gioja e la salute; 

.,. egli e al , Cel'lO Wl- più /'ÌC<;O tesoro ,di 
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vedere che ' la terra era ricoperta di veleni. 
Noi al contrario abbiamo scoperto che son 
questi i rimedj i più efficaci che si possnno 
impiegare. La Provvidenza è stata giustificata, 
ed ella lo sarebbe in ogni parte se le nostre 
cognizioni non fossero cost deboli e circo
scritte • Non si sentono più cloglianze di <~ l
cuna spec1e su questo globo : una voce la
mentevole non s'innalza pitt a dire che tutto 
è male ! Si dice piuttosto che sotto lo sguardo 
di un Dio tutto è bene ! Gli efietti stessi dei 
veleni sono stati conosciuti e descritti , e noi 
scherziamo con essi . 

Noi abbia m o estratti i succhi dalle piante 
con sl felice successo che ne abbiam formati 
de' liquori _penetranti e r.10n meno dolci che 
si insinuano ne pori, si mescolano co' fluidi 
c ristabiliscono i temperamenti, e rendono il 
corpo più forte pitt robusto e più pieghe
vole. 

Noi abbiam trovato il secreto d'i scio
glier la pietra nel corpo umano senza ab
bruciarne le viscere . Noi risaniamo l' etisia 
la pulmonia ; e tntte quell'altre infermità che 
in altri tempi si credevano mortali (a) •. Ma. 

quello che 11ien trasportato dal tuo va
S';ello : dopo aver tenuto dietro a mille· 
chim.ae· , termù1a la tua carriera come 
Gim1. Giacomo Rousseati ,. con arboriz
zare. 

(a) Egli .è cosa vergognosa ad un uomo 
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il più bello de' nostri ritmvati è di avere ester
minata quell' idra spaventevflle' quel n~~<;t>llo. 
vergognoso e crudele che atlnccava le ·sor
genti della vita e del piacere ; il genere umano 
era vicino alla snil rovini!·. noi abbiamo sco
perto quel felice specifico che dovea resti
tuirlo alla vita , ed ancora al pi<Jcere il pi(t 
prezioso (a). 

Cammin facendo, il Buffon di quPl se
colo univa la dimostrazione alle parole , e 

l'annunziare agli alu·i che egli possiede 
un secreto utile all' umwlità e conser
vado per se soltanto e per la propria fa
miglia ! Miserabile.! Tu puoi passeggiare 
in mezzo a' tuoi .fratelli-e-dire a te si esso: 
Questi esseri che si muovono intorno a me 
mi debbono in parte la loro salute, e -la 
loro felici t ~ ! E lu non senti punto que
sto nobile orgog~io e non ti senti inte
nerito da questa idea consolante! Accu
mula dell' oro, o infelice, e chiudi il 
tuo cuore a questo senso di contertlezza: 
tu ti rendi giustizia , e sei un giusto 
punitor di te medesimo . 

(a) Io mi ajfliggo allor che sento motteg
gim· piacevolmente su questo doloroso 
jlagello' : non si dovrebbe parlar di sif
jaua spaventevol malallia che colle la
grime agli occhi e non imitare in qui-. 
~;lo il troppo lepido di Voltaire . 
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rni additava gli oggetti fisici sogginngendovi 
quindi le sue proprie riflessioni- . 

Ma ciò che mi so,·prese maggiormente si 
fu un gabinetto d' ottica, nel quale si erano 
r iuniti tutti gli acciden ti della luce : era que
sta una perpetua 11.1agia. Si fecero passare 
solto dei miei occhi de' paesaggi , delle ve
dute, de' palazzi ;- dell' iridi celesti , delle 
meteore , delle cif1'e luminose, de' mari che 
punto non esistevano , e che mi fecero una 
illusione -più sorprendente ancora della realtà 
:l'!]edesima. Era questo un soggiorno incantato; 
lo spettacolo della creazione che nacque in 
un batter d' .occhio non mi avrebbe fatta una 
sensazione ne più viva nè più squisita di questa. 

Mi si presentarono de' microscopj per 
mezzo dei quali io vidi de' nuovi esseri sfug
giti all' acuta vista de' nostri moderni osser
vatori . L 'occhio no') si stancava punto: tanto 
l' arte era semplice e maravigliosa . Ciascun 
passo che si faceva in codesto soggiorno, sod
disfaceva la più viva curiosità : più ess~ sem
brava ins~ziabile, viemaggior pascolo ella ri 
trov~va . Oh ! quanto l'uomo è grande in que
sto lnogo, sclamai io più vDlte, e quanto in 
paragone di loro e rano piccoli quelli che ai 
tempi miei si chiamavano n-omini grandi (a). 

(a) Si polr·ebbe fare un' opem voluminosa 
delle varie questioni così fisiche che mo
rali e metafisiche, le quali si presentano 
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L' Acastica non era niente meno feconda 

òi prodigi . Si erano saputi imitare tutti ~ 
suoni articolati della voce umana , quelli del 
grido degli animali, del canto variato degli 
uccelli : si Jacev:ano muovere certe molle, ·ed 
in un tratto ci trovavamo trasportati entro una 
solinga foresta. Quivi si sentiva il ruggito 
dei Lioni, delle Tigri, degli Orsi, che sem
bravano divorarsi lt'a di loro . L' orecchio ne 
era lacerato : si sarebbe anche detto, che l'eco 
più spavcntevole ancora ripeteva da lnngi 
qnesli suoni orrendi , e Jiscordi . Ma, ecco 
che il canto melodioso de' rossignuoli succe
deva a quelle grida feroci. Nelle loro armo-

in folla allo spmto e sulle quali gli 
uomini di genio sono così ignomnli co
me la parte la più stupida del volgo ; e 
:si potrebbe rispondere con una sola pa
rola a tutte 9ueste fisiche e mor·ali e 
metqfisichc questioni. lVla questa parola 
appartiene a quel profondo e misterioso 
logogrifo che ne circonda . Io non perdi) 
la speranza che un giorno ci s' abbia a 
scoprire: tutto si ha il diritto di -aspettare 
dallo spù·ito allorchè ei conoscerà la sua 
forza , quand' ei saprà combinarla, qua. 
lora riguarderà la sua intelligenza com~ 
atta a penetrare la causa di tuttociò elle 
esiste e sottoporre alla sua a.Uiyitit tut
tociò onde ella è affetta • 
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niche gole ogn i p ru:ticellà d'aria diveniva me~ 
!odiosa; l' orecch to gi ungeva fino a sentire il 
fremito delle loro ali amorose , e que' suoni 
dolci e lusinghieri , che l' uomo uon ha mai 
saputo se non imperfettamente imitare. All' 
ebbt·czza del piacere si univa fa dolce sor
presa; e la voluttà, che nasceva da questa fe
lice mescolanza, scendeva soavemente in lutti 
i cuori . 

Questo Popolo , che aveva sempre uno 
scopo mot·;;le sin negli stessi prodigi di un'arte 
curiosa , avea saputo trar partito dalla sua pro
fonda invenzione. Allorchè un giovine prin
cipe parlava di battaglie, o mostrava d' incli
nare a qualche bellicosa passione (a) , si con-

(a) Possenti magna ti ! Voi dze vi dividete 
il globo , stanno nel vostro potere dei 
cannoni, dei mortaj da bomba,delle nu
merose annate, che si stendono in fila 
nwnerose di soldati . In un sol anno voi 
le mandate a distruggere un r·egno , a 
conquistare una Provincia. Io non so 
il perchè in mezzo Qlle vostre ondeggianti 
insegne voi mi sembrate così piccoli e 
meschini . I Romani ne' loro giuochi :fa· 
cevano combattere de' pigmei, e sorride-

~ vano a' colpi che essi vicendevolmente si 
portavano : non s'immaginavano già che 
agli occhi clel saggio facevano essi m.e
desimi una simil comparsa . 
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'duceva egli in una sala , che giustamente sì 
chiamava l'inferno, allora un macchinista met
teva ben presto in moto le molle già prepa
rate, e si facevano sentire al di lui orecchio 
tutti gli orrori di una m ischia , e le gride/ di 
rabbia , e quelle del dolm·e , gli accenti estre
mi de' mor•bondi, c i suoni del terrore , ed 
il rimbombo fragoroso di quel tuol'lo segnale 
di distruzione , e voce esecrabile della morte. 
Se la natma non si sollevava allora nella sua 
rovina , se egli non metteva un grido d' or
rore, se la sua fronte si rimaneva calma , e 
serena , allol'a egli si rinchiudeva in questa 
sala per tullo il t'imanente de' suoi giomi: ma 
ogni mattina si avea cma di ripetergli que
sto pezzo di musica, affine ch' ci rimanesse 
pago almeno , senza che l' Ulllanità ne ve
nisse a soffrire. 

Il Custode di questo Gabinetto mi fece 
uno scherzo : e i fece ad un tratto risuonare 
al mio orecchio quest' opera in fermtle senza 
avermi prevenuto . O Dio ! grazie l grazie ! 
sclamai con quanta forza avea, turandomi le 
orecchie : risparmiatemi per pietà , risparmia
temi ! lL fece quindi cessare. " Come , mi 
disse egli ? questo strepito non vi piace affa l
to ! , Bisogna essere un demone ,_gli repli
cai io , per compiacersi di qttest' orribile stre
pito. ," Egli era ciò no~ ostanle a' tempi vo
stri un divertimento assai comune, chf! i re , 
e.d i principi tutti si prendevano cori! e quel-
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lo della caccia (a) , la quale si è detto assaì 
bene~ ·è come un' immagine della ,gnena (b). 

(a) Nelle altualì calamità: che desolano 
·l'Europa, ciò che io trovo di più vantag
[Jioso e la spopolazione . Almeno poichè 
gli uomini debbon essere ·così infelici , 
vi saranno perciò. meno sventurali . Se 
quesl:a riflessione -sembr·a a taluno al
quanto ba l'bara , che il biasimo ne r·icada 
sopra ·i suoi maori . 

Cb) · Singolare e deplorabile Costituzio11e del 
nostro mondo politico ! Otto a dieci teste 
coronate tengono la specie umana fra 
le catene: queste -corrispondono ·tra .di 
se , si prestano de' vicendevoli soccorsi 
per tenerla, soggetta al loro impero , e 
per stringerne a lor voglia i c&ppi .fino 
a produrre in essa de' moti: convulsivi. 
La cospiraz ione non è punto nasco.sta · 
nell'ombra; ella è pubblica, e manifesta 
e si traofta col mezzo di ambasciatori. 

· Le nostre dogHanze .non giungono pià 
fino ·alle lom super·be orecchie. Gettia
mo un colpo d'occhio suil' Europa : essa 
non è più che un vasto arsenal'e, vve 
delle migliaja di barili di polvere non 
'Ospettano pe1· prender fuoco che una 

· lieve scintilla . Sovente è la mano di un 
Ministro imbecille che causa l'esplosione. 
Essa abbraccia in un tratto il mezzo-

Tom. II. F 
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In seguito i Poeti venivano a felicitarli cl' ave
re spaventati gli uccelli del cielo a dicci le
ghe in giro , ed avere saviamente provvedu-

_ giorno , il no!'d , e le due estremità 
della terra ~ Qual immenso numero eli 
cannoni, di bombarde, di .fucili , di 
palle, di spade, di bajonette, di automi 
micidiali, ubbu1ienti alla verga della di
sciplina militare, altendono l'ordine ema
nato da un gabinello per mettere in 
giuoco le loro sanguinose comparse! La 
geometria ella medesima ha profanati i 
suoi dil'ini ath·ibuti; essa favorisce i fu
rori rt vicenda or· ambiziosi ed ora slr.a
ni delle teste coronate . Con qual pre
cisione si sa distrugge1·e un'annata, ful
minare un campo~ assedia1·e una piazza, 
incendiare una cit.tà! Io ho veduti degli 
Accademici combinare a sangue .f1·edclo 
la carica di un cannone . Ah ! Signori, 
aspeuate soltanto che voi abbiate un 
Principato . Che v' importa qù:al nome 
debba r·egnare nel tal paese! il vostro 
Patriotismo è una l'irlù falsa e perico
losa all' umanità . Poichè esaminiamo 
alquanto ciò che signijichi patriotismo. 
Per essere allaccalo ad uno Stato , bi
sogna essere un membro dél medesimo. 
Eccettuate due o tTe Repubbliche, non 
~i ha più Patria propriamente detta. P L'T-: 

l 

\ 



quattrocento quaranta I 23 
to al ·pascolo de' corvi o Speci:tlmente i Poe-· 
ti si piacc~ano moltissimo nel descrivere una 
battaglia. ,, 

chè l' Inglese sarebbe egli il mio ne
mico ? Io sono legato ad esso per mezzo 
del commercio , per mezzo delle arti e 
per tutti i possibili legami : non esiste 
fra di noi alcuna naturale antipatia • 
Perchè volete voi dunque che passato un 
tal limite io separi la mia .causa da quella 
degli altri uomini? Il palriotismo è un 
fanatismo ritrovato dai re e funesto all' 
Universo ; giacchè se la .mia Nazione 

fosse Ire 1•olte più piccola, io avrei ail 
odiare un numcm triplo di pe1·sone eli 
più. ; le mie affezioni dipenderebbero dai 
'limiti ognor varianti de'Stati: nello stesso 
anno sarebbe d' uopo portar l ' incendio 
della guerra presso il mio 1•icino , e. ri
concili armi con quello clte avrei abbat
tuto il giorno avanti. Io non ·verrei con 
questo se non a sostenere i diritti ca-

. pricciosi di un padrone che vorrebbe co
mandare al mio spirito, alla mia volontà. 
No; l'Europa non elce più formare agli 
vcchi miei se non un solo vast·o Stato; 
e il desiderio che io oso fmoe è che ella 
si nounisca solto un'unica e soia demi
nazione o Esaminata e ben ponderata 
ogni cosa ne risullerelibe da t;juesto una 
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Ah non mi pariate di grazia, io vi pre

g-Q , di questa malattia epiùemica , che attac
.cava la specie umana . Oimè ! essa avea tutti i 
sintomi della rabbia , e della follia. Dei re 
coaard.i dalla somm ita del lor trono manda. 
vano a:tla morte c1uesto gregge ubbidiente, e 
sotto la .scorta di un so l cane s' incamminava 
egli lietamente al macel!o. Come ~uarirlo · Ìr:l 
·que' tempi d'illusione ! Come s-pezzare que
sto magico talismano ! Un piccolo baston~ , 
:un cordone rosso, o hleLl , una piccola cro
ce di smalto di!Iondev-a per ogni dove lo spi
-rito di vertigine , e di furore. Altri diven\vano 
fmibondi soltanLo all'aspe-tto di una coccarda 
<> di alcune :vili monete. La gtmrigione ha 
dovnto esser lunga : ma io avea quasi indo- ì 
-vinato, che presto o tardi il babamo cal~ 
mante della Filosofia avrebbe cicatrizzate que-
6te piaf?he vergognose (a) • 

.grande utilità : aUom w potrei es.ser 
Patriota: ma oggidì. cosa è mai la nJ.o-

. ilerna Libertà ! Ella non è altra cosa , 
.dice uno Scrittm·e , che l' eroismo della 

1

\ 
schùwitù . 

{a) Quale spettacolo ! duecentomila uomini 
sparsi per delle 4!aste campagne , e che 
non attendo.no se non un cenno per sgoz
zar-si! essi si massacrano al cospetto del 
sole, su i jìo1·i della primavera . Non è 
già l' 9dio che gli .anima ; sono i ca-
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Mi fece qni~di enfr~re nel gabinetto del~ 
le matema tiche : egli mi· semLrò ass~i· ricco', 
e nel miglior modo possibi le ordina to. Si era 
sl)andito da questa scienza tutto ciò che avea 
aria di giuoco da· fanciulli , tutto ciò che ap
part eneva ad una secc<t , ed inntile speculati
va, o che trascendeva i limiti del nostro po" 
tere . lo vidi delle macchine d' ogni specie 
!~ tte per soll ievo delle braccia dell' uomo , e 
fom ite di potenze assai superiori a quelle , 
che noi conosciamo. Esse producono ogni spe
cie di movimenti; e eol loro mezzo si muo
vevano come per iscberzo i più gravi pesi • 
" Voi vedete , mi disse , qursti obelisrhi , que
sti archi di trionfo, questi palazzi , questi ar
è iti monume nti per cui l' occhio rimane at
tonito : essi no n son già opera nè della for
za , nè del numero, ne della destrezza : .gl' 
i&~ <' ilmcnti, le lave rese- più. _perfette han-no 
fatto tutto ciò . In fatti io ritrovai nel lol'O 
maggior dettaglio quivi esposti gl' istrnmenti 
i più esatti sia riguardant i la Geometria-, sia 
qnei , che riguardavano l' Astronomia , e la 
Geografia (<t) . Tutti coloro , che avevano ·ten~ 

pricci di un re che gli inviano alla 
morte . Se questo cast• crudele accadesse 
per la prima volta ; coloro · che non ne 
f ossero stati i teslimonj , non avrebbono 
egli dritto di rivocal'lo in dubbio ? Qnesta 
idea appari iene a Mr. Gaillard . 

(a) Altre. volle le colonne d' E rcole erano 
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tate delle ·spenenze di nn nuovo genere, ar
dito, e meraviglioso, se avessero anche avuto un. 
infelice successo, ( poic:hè quantunque man
chi la riuscita , l' istruzione non tralascia spes
so di esser grande ) aveano i loro bus t i in 
marmo circondati dai C€lnvenevoli attributi. 
Ma mi fn detto sommessamente all' orecchio, 
che una quantità di secreti singolari , mera
vigliosi non et·ano riposti> che nelle mani di 
un picciol numet·o di saggi ...• che vi erano 

· i nostri conftni dalla parte di Occidente-, 
ed appena si sapeva il nome delle re
sloni situate al di là dell' Indo , e del 
Gan{{e. Oggidì un nuovQ emisfero è ag. 
giunto all' antico . Il mare del Sud è 
.stato percorso in ogni senso . L' infati
'"· __ .,_~,. rn~n~;z .A ' • . . • -:=>~ OOtt~ -<> •. ec...te~n.A{fn' 

, lato ·del Po o australe ha truvato che egli 
era circondato da ghiacci eterni e non 
era già un vasto continente come si en:11 
creduto prima eli lui ; mi spiace di ve
dermi disingannato . Non restano dunque 
quasir più altre scopeJ"te a farsi sul Globo. l' 
Del Jonda del suo gabinello , senza pena, 
senza rischio e senza spesa si può in un 
istante per mezzo di carte geogra:fiche, 
acquistare un' idea quasi altrettanto giu-
sta "ed esatW de' paesi lontani come se 
si .fosse impiegata una parte della pro-

/ pria l'ila a percorrerli in persona • 
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delle cose hnone per· St'! stesse , ma delle quali 
si potrebbe in selttÙo abusare (a) : lo spirito 
ulllano, secondo ~ssi, non era ancol'a giunto a 
quel segno ovc ei potrebbe arrivare per far 
senza rischio uso delle piL\ rare e più inte
ressanti scoperte (b). 

(a) Il re Ezechia, dice la Bibbia, fece 
sopprimere un libro che trattava della 
virlù delle piante per limare che non se 
ne .facesse un cattivo uso, e che questo 
medesimo venisse poi a produrre ~lle 
malattie . Qtwslo .fatto è curioso e som
ministra molta materia a delle r!flessioni. 

(b) Qual giorno orribile e funesto al ge
nere umano .fu mai quello . nel quale un 
1\f.onaco~v<Ì-.JJ.e~ una pol'.'ere 
miétiìale? L'Ariosto dice cTie- il Diavolo 
avendo immaginata una carabi1'1.a, mosso 
ila pietà , la gettò nel .fondo di w1 jiume. 
Oimè ! non avvi più alcun csilo sulla 
tara, non v' ha più luogo al cm01sgio. 
Ei divenne inutile : il ciuadino valoro~\1 
nulla può più aspetlar·e dal suo braccio; 
il cannone è riposto fra le mani di un 
piccol numero di persone. Il cannone 
le rende pad1'0nc assolute della nostTa 
esistenza ; e se per disgrazia venissem 
ad intendersi, che divernssimo noi tutti! 
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C A P I T O L O XXXV. 

Il Salone~ 

Siccome le arti , fra questo Popolo , si 
teneano per mano , tanto nel morale , come 
nel senso figurato , io non ebbi a dare se non 
pochi· passi per ritrovarmi all' Accatlemia di 
Pittura. Io entrai in alcuni vasti saloni adorni 
òe' quadri de' più valenti maestri • Ciascuno 
presentava l' equivalente di un libl'O morale , 
ed instru.ttivo. Non si vedeva_ più in questa 
co1lezione la continua ripetizione di que' t~atti 
mitologici mille e mille v<•ltc ricopiati , in
gegnosi nel principio dell'arte, ma che aveano 
poi acquistato il diritto di divenir nojosi:. Le 
più belle cose divengono al lungo andare co
muni: la ripetizione ~ · inguaggi~ de'scioc
chi. Lo stesso era accaduto di tutte q~1elle · 
basse adulazioni di. que' pittori, che aveano 
deificato Luio-i XIV. Il tempo somigliante alla. 
verità, ave divorate , e guaste queste tele bu
giarde e modo stesso che avea posti nel 
In n che loro conveniva, i versi di Boilean, 
e i prologhi di Quinault. Era vietato alle 
arti di mentire (a) . Non esistevano più di 

(a) Quando io veggo nella galleria di Ver
saglies Luigi XIV. con un .fulmine .fra 
le mani, assiso su delle· nubi azzu1Te , . 
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çuegli nomini pesanti , che chiamavan;i Ama'
tori , e che comandavano al genio dell'arti
sta, tenendo in mano una verga d' oro . Il ge
nio era libero; ei non seguiva , che le pro
prie leggi, e non si avviliva più. 

Ne' saloni consecrati alla morale , non si 
vedevano più nè S!lngninose battaglie, nè le 
vergognose oscenità dei numi della favola , ed 
ancor meno de' sovrani circondali da quellé 
virtù , che precisamente gli mancavano . Non 
si esponevano che soggetti alti ad inspirare 

simboleggiato in un Dio .fulminatore, la 
pietà sprezzante che in me si desta pel 
pennello · di Lebrun rimbalza fin quasi 
sull' arte pittorica medesima . Ma questa 
pittura sopravvive al Di(l jitlminante, all' 
m·tista · che gli fe' dono del .fulmine ; e 
questo r~flesso mi calma· e ne sorrido 
ji·a me stesso . 

La' prima volta che Luigi XIV. vide 
delle opere di· Jeniers · rivolse altrove lo 
sguardo · in aria di· disprezzo e l e-- .fece 
togliere dai suoi appartamenti·. Se questo 
Monarca non ha potuto sosl:ehere·la vista 
di quezze ~buone genti che bevono e dan
zano con tanta ilarità, se ha preje1·ito a 
questi quegli uomini vestiti di turchino 
che corrono a cavallo a tra1>erso il:fumo 
e la polvere di un campo , l' anima di. 
Luigi· XIV. è giudicata abbastanza.. . · 

f2. 
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Òt·' sensi di grat'Jdczza , e di ... irtt't. TLtl:le 
qneste divinib:\ pagane, tant0 assnrde qllan
to scandalose , non occllpavano più de' pt·c 
.ziosi pennelli omai destinati a tEasmettere alla 
posterità de' falli i più importanti. Si intcn
lileva con. questa parola parlare di que' fatti·,, 
che davano una più m>bile idea dell' uomo } 
come sarebbe la clemenza, la g,enerosità, i1 
consecrat·si al bene degli altri, il coFaggio, il 
disprezz.o della mollezza cc. · 

lo. vidi eh<.! si erano trattati tntti. i sog-:
getti i più interessanti , che meritavano di pas
~are alla posterità. La grandezza d' animD. dei 
~ovrani. era specialmen~e resa immortale . Io. 
oss<>rvai Saladino, che face-va p.ortare in giro. 
tm lenzuolo; Enrico IV. , ch.c pro'<vedeva d~ 
viv.eri la città , che egli assediava; Sully con
tare con affettali~ lentezza una somma. di da.
FHU'Q , che .iJ suo sigt1ore destina\!a a' snoi pia
f>eri· ; Luigi XlV. sul letto di mm'te, dire~ 
lo ho troppo amata la guei.Ta . Tcajan.oc 
squarcia~:~do le sue vesti p et· fasciare le ferite 
di. uno sventlll'ato; Marco Am·elio discendere· 
òal suo cacvallo, in una sollecita spedizione,. 
per prendere il memoriale di una. poyeril ùon
lla. ; Tito facendo distribn.it·e del p:~ne , c dci 
s0ccorsi; Saint Hilaire cota un. ln·accio S\·el
to Jal corpo, additare a suo Jìglio piangente 
'l'urena steso in sulla· polvere ;. il gel"•el:os(} 
]làbre prender le· ca~eue <ile' fol'lla ti in luogo 
di suo padre ec. ec. Non si credevano gia 
q,Hesti soggetti m.elanconici 1 o tristi. Non. v.i. 



lJUallrocenlo quaranta I3x 

erano più de' vili c~rtigiaBi, che dicessero con 
a-ria sardonica: Fino i Pinm ·i si' meschiane 
di predicqre ! 

Si sapea l:oro buon grado d' aver raccolti 
i tratti i piLt sublimi della natn·ra. mnana . For
lmvan qu esti· de' gran quadri presi dall' !sto
rie. A ,-c an essi saviameMe pensnto ,, che nien.
te riuscirebbe più util'e di questo. 

Tutte le arti avean fatta, p er dir cosl,. 
una mirabile cospirazione a favore· dell' uma
lilit!t . Questa JJTutna corrispondenza avea spar
so un lUme il più brillante sulla saGra effigie 
{lella virtù. Ella si era resa perciò più ado
r~bile , ed i suoi tratti• di più in più ::~bbcl
·Jiti formav:mo nn corso di pubblica istruzio
ne , tanto certa quanto commovente. Eh ! 
come resistere al'la voce delle belle arti, che 
cii\ un conse nso Hnanime incensano , e coro
nai~O il· cittadino libero· e generoso !~ 

Tt~lli questi qnadri si attiravano special- · 
m e n re· le sguardo e pel soggetto e per l' ese
cur.ione . l Pittori avevano saputo accoppiare· 
i-1 tocco I tal iano al- col'orite Fiammingo , O· ~ 
piuttosto gli avevano superati amhedi.1e pet•· 
mezzo di ano• sludio- profondo clclF al'te . L" 
enore , la so la moneta fatta per.· glj uomini> 
grandi ,. cell' animarne i lavoci gli 1~ic0mpen
sava anticipatamente . La natura &embraWJ rap-· 

Ì • )" T> ' presentata· ceme m un0 specc i 1 0~ _.,_, amJC@l · 
uella virtù non poteva· contemplare queste· 
belle pittme senza provarne la più intima\ 

.. ·Bodclisfazione •. L ' ll011l0 cc•li?evole non · ~ava 
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riguardarle : egli avr~;bhc temuto , che quelle· 
fignre inanimate non. acq~1istassero ad un tratto. 
la parola per accusarlo , e confondedo . 

Mi si. disse-, che codesti quadri furono 
pr.oposti per . concorso . Gli stranieri vi erano. 
ammessi : giacchè non si conosceva questa, 
piccola tirannia, che · prosct,iveva tutto quello 
che oltrepassa i limiti di una provincia. Si . 
pooponevano quattro -soggetti in ciascun an-
110 , affinchè ogni artista avesse il tempo dì. 
condurre il suo quadro a perfazione . Quello 
che riuniva i p1·egi maggiori , riportava <~ssai . · 
presto . il voto ,. e gli applausi. del Popolo . Si 
faceva attenzione a questa . voce generale, la . 
quale d' ordinario era la voce della stessa equi
tà . Gli altri: non ricevevano .niente meno quel- 
la lode , che era . proporzionata . al merito dei 
loro lavori: non si commetteva l'. ingiustizia· di 
disgustare · gli allievi; . i direttori non conòsce-, 
vano. quella· ignobile , e bassa gelosia , che 
costrinse il Pussino ad · andar esule dalla sua . 
patria , e · che f~ce perire le Sneur nel pitt · 
bel fiore della sua età ! Essi si erano corretti 
di quell' ostinazione pericolosa, e funesta, la 
quale, a'. miei tempi , non permetteva a' loro " 
discepoli di seguitare un' altra maniera . fnor 
cli . quella trattata , da . essi .loro . Dessi non for
mavano una specie · di . ft·eddi ., ·~d inanimati . 
copisti di · q!1e ' talenti, . che avrebbero potuto· 
.spicc-are un volo· sublime affidati a . se stessi, 
e solo diretti da qualche · consigli p. L' allievo • 
finalmente non era più assogg~ttalo ad . u.no; 



quattrocento quaranta i 33· 
scettr•o, che il rendesse timido ; ei non si stri,. 
sciava tremando su lle orme di nn condottiere 
capriccioso·, che di· più era anche costrt'lto 
di aclular·e : ma. bensì lo sorpassava, se dota
to era eli genio; ed il suo maestro guida era 
il primo ad insuperbirsi de lla perfezione , a 
cui lo scolare avea condolla l' arte . Vi era
no diverse Accademie· di disegno, di Pittn
r.a , e di . Scultura ; di Geometria pral ica. Quan
to corleste arti erano funeste nel mio secolo, 
perchè favorivano il lusso·, il fasto, la cupi
digia , ed - il libertinaggio·, altrettanto utili era
no divenute dopo che non fmono impiega
te , che ad inspirare delle lezioni di virti'1 , e 
a dare alla città quell' aria di maestà , quegli 
adornamenti, . e quel gusto semplice, e no
bile, il quale per mezzo · di segreti rapporti 
innalza l' anima del cittadin0·. 

Queste · scuole erano -aperte al pubb lico, 
Gli allievi vi si occtlpavano sotto · i di lui 
sguardi. Era libero a ciascheduno il pronun
ziare il proprio scntiinento; l'ÌÒ non impe
diva però, che i maestt·i pensionati interve
nissero a farvi il loro giro; nè alcuno di que'· 
allievi si diceva gi11 l'a llievo titolato del Si
~nor tale · O · tal' altr·o, ma lo erano tutti in 
~enerale di quegli abili maestri. Coll'evitare· 
perlìno · l' ombra stessa della servitù così fune
sta alla tempra maschi;j·., ed indipendente deL 

. g,:enio; si perven11e finalmente a formare de
yi uomini, che' si erano inn~lzati al eli so
p,ra de' caRi d' opra dell' antichità; di modo• 
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che i loro qnadri erano· cosl finiti, e · ritmi_. 
yano tante· bellezze, clte le opere rimaste di· 
Rubens, e d'i Haffaello non erano più ri
çcrcate se non ckt qualche Antiquario ~ gente 
di tempra sempre ostinata ,, e fissa. 

Neppure ho d' nopo di dire, che tutte 
le arti, tutte le professioni erano ugttalmenle: 
libere. Non è che- in un secolo barbaro, ti
l'llnnico ed· imbecille, che si so n poste del
l'e catene aH' industria , che si è esalta una 
~omma di denaro da colu-i , ehe voleva occu
parsi, in l'nogo a-nzi di accord<tr al medesimo
tlrta· ricompensa:. Ti.ltte queste piccole, e ri
dicole corporazioni non r<~vvicinavana· gli uo
mini se non all'oggetto di far fermentare le 
loro passieni ' fino· al grado il pit\ violento r 

Una quantità intem1inabile di. litigj· sorgeva
dalla loro- servitù , e gli rendev.<1 necess<'lria
:mente nemici d<<'' loro vicilli . Egli è cesl ,, 
che nelle prigioni gli nomini. aggravati dalt' 
istesse catem', s-i comunicavano· a. vicenJa il 
loro furore, ed i. loc0· vizj. NeL volere sepa
Jiare il loro· intllt'esse" non si era- fatto , che: 
renderfo pit'i atlivO<, ed· accadeva tutto P op
post o di quello, che un saggio Legislatore·· 
sembrava. esigere-. La, SOt'gente di. mille di-· 
sorJini pro,,eniva da quest! astaco]() perpetuo,. 
ehe si apponeva. di, continuo a.Il' t.tomo., che
segnitar ve-lea.g!i slanci. del suo· genio. J!)a, que-
sto n!l' nasr.eva l' o~~:io , e l'a· malvagir~. L) in
felice- st trovava nell' assoluta impotenza di· 
uscire- da. 'un deplorabile stato;, roichè ~m· 
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braccio di fern> glL chinilcva ogni <~dito a di~ 
stinguersi, e che l' ero sottanto poteva di
schiuderli il passaggi0 .. 

n MonaE€a pet• goJ ere dJ. un Ieggiel' 
h•iln1to, a'iea te lta la lihet·t;\ la più sacra de W 
ind ividuo, ed avea. c;listt'ollte tullt! le J1lolle 
del ce raggio, o dell' ir.uihJ~{.ria. Fra questo
Popolo, che era abbastanza istrntt0 sulle pri
me noziout dd diritte delle genti, ciascnno
:pole\'a segui t·e F impiego al quale veniva chia
rnilto da lla sua i-nclinaz-jonc part,icola~:e , pe
gno sicuro de.[ buon successo. ColOI'o che non 
mostravano alcuna. d·isposiziene per le belle. 
arti, ahbracciaYano un e. sta!o pit~ facile a pra
ticarsi : giacchè la mediecrit-à nof.l era punto, 
~€Jllera~a i.n tutto ciò che ave'ia alcun rappor
~o col genio ~ La g loria. della Naz-ione sem
b t·ava att.acca ta a qu-esta specie di t;~ lenti, che 
distinguona Bon meno U uorue , che· gl' iu1:
peri .. 

C A P l T"O L O X X X V. l'. 

Quadri EmDI.ematici. 

I o entrai Ìn· un salone sepnra\'o, O'l'e si 
erano rappresentat i i secoli . Si era conser- · 
vato a ci:tstmno, olt re la sua pr.op1·ia fìsono
m.ia , i· trat ti pcincipa li, che lo a.ve-vano di
stinto da' s.uoi fratelli . ·I "secoli dì ignoranza. 

. erarto ricoperti di una V.\!Sie nera , e ht-gtl-
bre . La fig_ura pr•incipalc ~ lo sguardo cupo·, 
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e sanguigno, stringea nelle mani una face, l 
e nel fondo compariva nn · rogo , e dei Preti 
rivestiti di stola , e degl' infelici cinti la fron-
te. di una· benda, che si condannavano al sup-
plizio del fuoco . 

Più !ungi un entusiasta fanatico , non 
di altra virtù dotato , che di una ardente 
immaginazione, agitava quella de' suoi con

, cittadini , non meno inl:ìammabile ; e tno ... 
n:mdo nel nome di Dio , ei si traeva dietro 
una folla di Popolo, come una gregge ub
bidiente si precipita alla . rinfusa dietro la vo
ce del pastore . l re hanno abbandonato il lor 
trono , e lasci~ ti i loro St<~ti spopolati ; e cre
dendo di udire la voce del cielo , corsero a 
perdersi essi , la lor corona , ed i loro sud
diti nelle vastit:'t di sterili deserti. Si vede
va nel fondo del quaùro il fanatismo premer 
col piede i capi della · moltitudine, agitando 1

1

. 
le sue faci omicide. Mostruoso gigante ! I suoi 
piedi toccavano le due estremi t:\ della terra, 
ed jl suo braccio t.enendo la palma·del mar-
tirio si stendeva fino al cielo . 

Quest' altt·o quì meno jlrdentè , più con
templativo tutto inteso all'allegoria, ed al miste
ro, si precipitava nel maraviglioso . Sempre cir
(;Ondato da enigmi, ei si studiav:1 di addensare 
ognor più le tenebre ond'era avvolto. Vi si vede
vano gli anelli dei Platonici, i numeri dei segua-· 
ci di Pittagora , i versi delle Sibille , le for
ruolc onnipossenti della rnagia , ed i prestigi" 
di mano in mano or insensati , ed or ing.e-
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gnosi , clw inventò lo spirito dell' noma• 

Un altro teneva nn <Jstrolabio ; consul
tava attentamente un calendario , e calcola'>'a 
i giorni fdici od infelici . Una fredda , e si
lenziosa gravità era impressa su lla sua fìso
:uomia protesa: egli impallidiva alla congìun
zione di due astri . Il presente non. esisteva 
punto per lui , e l' avvenire era :il suo ct~u,.. 
del carnelìce: egli avea fin anche tr~sportalo 
il suo cnltG> aHa ridicola scienza dell' astrolo
gia, ed abbracciava codesto fantasma sic<;ome 
una salda colonna. 

· Qu.ello- là tutto cop.erto dife~ro, nascon~ 
deva il suo. capo entro una visiera di bron
w, rivestito di una cotta d' armir arma lo~ di una 
lunga asta non respirava che duelli, e batta
glie particolari .. V anima de' suoi eroi era .-più. 
ferrea dell' acciajo medesimo ,~che gli ri ~e 
sliva . Era la s~da sç>la quella che decide.va 
dei diritti , delle opinioni , della giustizia , 
della verità. Nel fondo si distingueva un cam
po chiuso, dei giudici, e degli araldi intenti 
a rialzare da terra il vinto, o piuttosto il pt·c
teso colpevole . 

U na tal altra. figura sembraya di una 
estt·ema bizzarria. Architetto barbaro egli in
,nalza1•a delle colonne, che non aYeano al
cuna proporzione colla massa , che esse era
no destinale a sostenere , eGI olt re a ciò era
no sopraccariche di omamenli bizzarri : egli 
credeva, che da questi ne risultasse nn gu
sto delicato , e lino 1 ignoto a' Greci, cd aj 
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Romani . Lo stesso disordine regnava nella 
sua logica , che no1~ era formata , che di so
fismi perpetui, e d' i.dee astratte . Nel fondo 
era figurata una specie di sonnambuli, che 
parlavano, agi v~ no cogli. occhi aperti bensl, ·ma 
·sepolti iri nn profondo sonno, nè dovevano che 
2l caso il legame , che essi mettevano fra due 
idee. 

Io passai così tnUi codesti secoli in ri
'VÌ5ta: ma il dettaglio cl,1e io far CJUÌ ne po
trei, mi •porterebbe troppo in lungo. Io mi 
fermai alquanto di più innanzi al secolo x8. , 
del quale io ne ebbi gia qualche particolm· 
certezza. Il Pittore lo avea rappresentato sotto 
la forma di una donna. Gli ornamenti i più 
ricercati inl!;ombravano la sua testa delicata ·e 
superba. Il suo collo, le braccia , il seno 
erano ricoperti di perle, e di diamanti : i suoi 

·occhi eraao viv:1c~,-e -s;;.m!-iU:ml.i.:_ow.!!-ti~:
IÌso alç:[uanto sforzato sconciamente deforma
va la sua bocc'a : le sue gu:1nce erano dipin
te , l' arte- sembrava tmsp~rire dalle sue pa
role come dal suo sguardo : egli era sedu
cente, ma non già Ycro . Dessa tenea in eia
senna mano dne lunghi nastri color di rosa, 
che sembravano un ornamento , ma non ser
vivano che a nasc•mdere che catene di ferro 
dalle qu,di era avvin ta . Essa avea non astan
te i suoi movimenti assai liberi , per gestire , 
e salt~re in og11i man iera. Es~~ ne mava con 
eccesso affine di HHlst.:herilre (per qmmto mi 
pm·eva) la sua servitù, o almeno per rer.,der-
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la d' un aspello gt·ade,·ole , e ridente . Io esa
minai questa l:ìgma parte a parte, c seguen
do coll'occhio le pieghe del suo abito , io mi 
aYVidi , che codesta veste così magnifica era 
tutta lacerata nella parte inferiore, e ri copr·r
ta di fango . I suoi piedi nndi erano immersi 
i n una specie di belletta, ed em altrettanto 
deforme in tutte le sue estremità quanto era 
brillante nella sua sommi t~ : essa non differiva 
gran falto in questo abbigliamento da una 
prostituta, che sul far della not te pass(·ggia 
per la strada • Io scoprii dietro di essa alcu
ni ragazzi scarnati e lividi, che gridavano 
verso la lor madre , e si divoravano un pc~!: 
zo di pane nero : essa avrebbe voluto naocon
det·li sotto le sue vesti : ma attt•averso i fori 
ond' e;·ano sparse si vedevano queste infelici 
piccole creatme . Nel fondo del quadro si -di
.ceme..vano da' &BJ:'Hwhi._castclli~a-l&e.ei di 
m~rmo, de' giardini elegantemente disegnati, 
delle vaste foreste popolate di cet•vi , di dai:.. 
ni , nelle quali il corno da caccia risuonava 
da !ungi . Ma la campagna mezzo incolta et•a 
ripiena di paesani infelici , che oppressi. dal
la fatica si lasciavano cadere sopra de' loro 
fasci di spiche : in seguito sopraggiungeyano 
degli uomini , che g li arruolavano per forza, 
e seco via si portavano il letto, e la pento
la 1lcgli altri (a) . Il carattere delle Nazioni 
vi era altt·csì fedelmente espresso. 

(a) La tirannia è una pianta perièolosa, 
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Ai colori variati da mille tinte , all' ìm

pasto soave del co lorito·, al viso tristo e ma
linconico si riconosceva l' Italiano geloso , e 

che è d' uopo svellere ben presto fino 
dalle sue radici . La splendida appa
renza di questa pianta è ingannevole. 
Sul bel principio è un tenero arboscello 
che si comna di fiori e di allori , ma 
che secretamente s' abbevera del sangue 
onde è innaffiato . Assai presto cresce , 
grandeggia ed innalza una cima orgo
gliosa. I suoi rami si stendono ·maesto
samente . Ei copre tutto ciò che lo cir
conda, di un' ombra superba e funesta. 
Il .fiore e le .frulla delle vicine piante 

. cadono al suolo perchè prive di que'be
-rrejici rctggi solari che er:;li loro inl'er-
. cetta . Li costringe la terra a non recar 
nodrimento che a se solo . Finalmente 
diviene somigliante a quella pianta ve· 
lenosa i di cui frutti sebbene dolci sono 

• altrettanti veleni e che cangia le goccie 
di rugiada che distillano dalle sue fo
glie in acqua corrodente e nociva, e che 
in luogo d' acuti dolor·i produce nell'af
f aticato viaggiatore il sonno e la morte. 
Frattanto il suo t1'0nco è nodoso , i 
p1·in cz~pj del suo succo nutr·itiz io sono di
Jesi da una dura corteccia , le sue ra
dici di bronzo s' estendono di più in pi~: 
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vendic;~tivo . Nello stesso quadm la serietà del 
suo volto spariva fra l' armonia di un con
certo, ed il Pittore avea colpita a meraviglia 
quella facilità di trasfmmarsi con tanta pie
ghevolezza, e rapidità. Il fondo del quadro 
rappresentava de' pantomimi, intesi a fare dei 
lazzi , ed altri comici atteggiamenti. 

L'Inglese in nn contegno piuttosto fie
ro , che maestoso , posto sulla vetta di uno 
scoglio, dominava l' Oceano, e faceva segno 
ad 1111 vascello di slanciarsi verso · il nuovo 
mondo per quindi recargliene i ·tesori . Si leg
geva ne' snoi sguardi arditi, che la libertà ci
vile andava presso <li lui dei pari con la l·i
bertà politica. Le onde marine oppl>Ste, f.re
menli sotto i colpi della tempesta fot·mavano 
una dolce armonia al suo orecchio; il suo brac
cio era semp1·e pronto ad impugnare la spa
da della guet•t•a civile : ei riguardava sorriden
do nn palco dal quale cadeva recisa una te
sta, ~d una corana (a). 

e l' accelta della libertà s'offende e non 
ha più su di esso presa alcuna . 

(a) Io amo le scene ardite che offre il ge
nio Ingle6e, i dibattimenti del suo Par
lamento , le sue singolarità . L' Inglese 
è vigilante in d~fesa della sua libertà: ei 
.si rende pasoionalo contm tuttociò che 
tende ad abbatterla. I suoi timori de
generano talvolta in str:anezza; ma /zrlte 



142 L'Anno ·c1ue mila 
L' Alemanno sotto un cielo scintill:mtc 

di lampi era sordo :~Ile gricla degli elementi. 
I\on si s3peva se egli inSllllasse intrepido alla 
teh1pesta , o se invece rimanesse insensibile ai 
di lei colpi . Delle aqui le ~i laceravano a vi
~€nda furiosamente al suo fianco: ai suoi oc
chi non o!Trivan esse , che nn semplice spet
tacolo : rinchiuso in se stesso ei stendeva so
'J.lia i suoi destini nn occhio indifferente, e 
.tilcsofico. 

Il Francese dotato di grazie nobili e di
stinte offriva all' occhio de' lineamenti finiti , 
La sua figura non era affatto originale , ma 
b sua maniera era grande. L' immaginazio
ne, e lo spirito si dipingevano ne' suoi sguat·
òi: e i sorrideva con una ·finezza, che quasi 

le sue grida disordinate non provano 
che la vigilanza delle sentinelle. 

Altrove i Principi , ed i Grandi oc
cupano soli il teatro ; presso l'Inglese , 
gli uomini , i cittadini vi rappr·esenlano 
essi pure una pm·te . Questa Repubblica 
che ~astiene la dignità dell' uomo , non 
è for-te e possente, se non perchè tutti 
i caralleri vi ricevono · il loro perfetto 
sviluppo . Questo Popolo somministr·a wz 
gra11de esempio alle altre Nazioni , e 
sol(t arresterebbe, in ca sordi) bisogno, la 
marcia del dispotismo è1ltalor volesse in
..,adere l' Europa tutta . 

, 
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si avvicinava alla sc~ltrezza. R egnava nell'in
sieme de lla sua persona molla uniformità. Le 
Sl.le tinte e m no do lci; ma non vi -si rima rea
vano nè quel colorito vigoroso ' ne que' be
gli etTetti di luce , che si ammiravano ne-
g li altri quadri : la vista rin,aneva atiatica ta da 
una moltitudine di piccoli dettagli , che vi
cendevolmente si nuoce,·ano. Una quanlit;\ 
innnmcrcvole di persone portava dc' piccoli· 
tamburini, e si agitava molto per far dello 
strepito : essa credeva d' imitare i l romore del 
cannone : era guesla una effervescenza tanto 
viva c petnlante , c1nanto debole c pas-. 
seggicra. 

C A P I 'I' O L O XXXVII. 

/ Scultura, e Incisione •. 

LA Scultura non meno bella della sua 
maggior germa,na, mostrava a' suo i fianchi le 
meraviglie del suo scarpello, Egli non era 
più p t·osti tnito ''~que' Cresì impudenti, che 
avvilivano l'arte, impiegandola a scolpire la 
loro venale persona o altri soggetti ugual
mente come essi disprczzevoli. Gli artisti pen
sionati dal Governo consecravano i klro ta
lenti al merito, cd alla vit·tù. Non si vede
va più , come ne' nostri saloni , a lato del 
busto de' nostri re , e sull' istessa lin.ea , il vi
le Finanziere , che gl'.ingannava , e gli de-. 

l 
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rubava , mostrare impudentemente la sua igno
bile fìsonomia. 

Un nomo degno del rispetto della po
sterità si era e!!;li avanzato in una carriera 
spai'Sa di fatti melllorandi? Un ath·o avea egli 
fatta un' azione grande e coraggios;t ? Allora 
l' artista immaginoso si incaricava della pub
blica riconoscenza ; ei modellava in segreto 
uno de' più bei tratti della vita di costui senza 
:1ggi-ungervi il ritratto dell'autore , presentava 
improvvisamente agli occhi del Pubblico la 
sua ·opera ed .otte.neva il permesso di ren
deJ•si imm<lrtale assieme all' . uqmo ~t·ande· che 
celebrava. Questo lavoro colpiva lo sguardo 
di tutti, nè aveà bisogno di ùn freddo com
mentario. 

Era espressamente vietato di scolpire dei 
soggetti che nulla dicessero allo -spiri lo , ed 
in conseguenza pit\ non · venivano a guastarsi 
nè i marmi i più .Preziosi, nè altre materie 
di s1mil genere . 

Tutti que' soggetti iicenziosi che adot·
navano la parte superiore de' nostri cammini 
erano severamente sbanditi . Le persone oue
ste non comprendevano cosa .alcuna in fntto 
della nostra Legislazione , allorchè . leggevano 
nella nostra storia, che in un secolo io r.ui sì 
frequentamente si prommziavano i nomi di 
Religione , e di costumi, de' padri di fami
gtia potessero esporre agli occhi de' loro fìglj 
de' gl'llppi sì li cenziosi col pretesto che fos
sero de' capi· d' opera : pmduzìoni era n q ucste 
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capaci di infiammare l' immaginazione la pit\ 
tranqHilla, e di precipit~o1·e nel disordine delle 
anime nuove cd aperte <-1 tutte le impressioni: 
esse gerne\·ano su questo costume pubblico e 
pemicioso di clepraym·e i cuori prima anche 
che fossero formati (a). 

(«) Fra que' pubblici abusi che si dovreb
bero far 1 ·ùnm·car~ , si possono noveture 
quelle licenziose comparse che oltrag
giano i buoni costumi ed il buon senso, 
da rispettarsi quanto essi . Ho dimenti
calo aLl' articolo de' spella coli, di parlm~e 
de' salta tori e de' ballerini di corda; ma. 
poco importa l' ordine con cui un' opera 
è disposta,purchc l'autore vi Jacda en
trare tutte le sue idee . Io Ji.ll'ò come 
JYlontagne: alla menoma occasione ria
noclero ii J1lo delle idee ; mi rido della 
censura de' critici ; mi lusingo almeno 
che io non riuscirò al par di loro, no
joso ai miei let:tol'i . 

Per ritornare dunque a· questi salta- · 
tori , a questi ballerini eli corda sì fre
quenti, e così rivoltanti; possono t~glino 
venir tollerati dai Magistrati che abbian 
senso cl' umanità ? Dopo aver speso tutto 
il lor tempo intorno a questi esercizj di 
corpo quanto sorprendenti, altrettanto 
inutili , anischiano la lo1· vita. sullo gli 
occhi del Pubblico , e danno ad intcn-

Tym. II. G 
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Un artista, per mezzo del qrde io nn

dava inslruendomi, ebbe Cllt'a di in!'onnarmi 
di tutti questi cousiderabili cambiamenti . Egli 
mi disse d1e nel secolo decimonono si ebbe 
a solft·ire una scm·sezza di marmi, di modo che 
furono costretti gli artisti a servirsi di quella 
ignobil moltitudine de' busti dei finanzieri , 
dcgt' impresari , dc' commessi , che si rigual
d:n·ono come m;,sse ùi nwrmo sbozzate ; si 
scolpi,·ono con molto uwggior 1wolitto , e se 
ne ritrassero delle teste migliori. · 

Io passai nell' ultillla galleria non m< no 
curiosa delle altre IJ et' la mo[tiplicità delle 

dere a mille ~>pella/ori che la morte di 
un uomo rzon è clte una cosa d' assai 
poco momento . Le atlitudini di <JLLesli 
danzatori sono per lo più indecenti e 
.feriscono lo sguardo , ugualmente che 
il cuore . Esse Jorse sen:ono acl_ acco
stumm·e delle anime non ancor jm'I1Wle 
a non vedere il piacere che nclie cose 
clte co1~[ìnano col pericolo , ed a pen
sar che la, specie umana può aver parte 
a servire di materia IL' nostri passatempi. 
Si dir·ù clte queste riflessioni si aggirano 
sopra cosa di ben poco momento ; ma 
io ho l"imarcrt/"o che sijfatti spettacoli 
detestabili injluiscono assai · piìt sulla 
moltitudine che non tutte le arti che 
hanno qualche appa,-crzza di ragione. 
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Oj)fl'e che essa racchiudeva • Colà era rac:
colta una collezione universaJ.p di dise!?;ni e 
di sta111pe . Ma lgrado la pcrfez;e:nc a cui era 
giun t:1 tiuest' ultima arte, si erano conservate 
le opere dei secoli precedenti ; poiche non 
succede di nna stampa quello che accade nei 
lib ri : un libro cl·e non e lmono per que
s ta ragione medesima è riparato; in luogo 
che una stampa che si vede di un sol colpo 
d'occhio serve scmpr.e come un oggt-tlo ·di 
confronto e di paragone. Questa galleria che 
clo.vca la sua origine al secolo di Luigi XIV. · 
era orclmata ben diversalllentp da quel tempo. 
Non era più un piccolo gabinetto, nel mezzo 
di cui era posta una piccola tavola, i,.. giro 
alla quale appena potevano trovar luogo do
dici amatori di belle arti, ed ove inutilmente 
si ritornava ·ben dieci volte per trovarvi nn 
p.osto, eli più, questo piccolo gab inetto non 
si apriva che in certi giorni, vale a dire la 
decima parte dell' anno tull' al più , la quale 
anche si ritagliava p~ r ogni menomo pretesto, 
ed a capt·iccio del direttore . Queste g<~ lleì·i<: 
al contrario stavano apet·te lu tti i giorn1, ed 
erano affidate a de' custodi aJI"itbil i e cortesi 
c1,e venivano esattamente pagati , affinchè il 
Pubblico rimanesse ben set\·ito. ln questa 
sala spaziosa si trovava i mmancabilmente la 
tradtlzione, ossia l' impressione eli ciaschcdun 
quadro o pezzo di s_cultura esistente nelle al
tre gallerie. Dessa conteneva il compendio 
de' capi d' opera che si avea preso cura di 
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, rendere immortali e di molt iplic:~re per qu~n

to era possibile . L'arte dell'incisione in rame 
è così feconda c così ricca , come la t<po 
grafìa : essa ha .1' avvantaggio di moltiplicare 
ìe sue prove , come fa J.a stampa de' suoi 
esemplari ; e col mezzo di lei ciascun par
ticolare, c ciascun strllniet·o può procnrarsi 
una copia che gareggi di bellezza coll' ori
ginale. Tutli i Citl::\dini adornavano senz'al
cnna gelosia le mura delle lor case di ques ti 
interessan ti sogge!!i : i quali presen tavano dei 
1ra!li di virtù c di eroismo . Non si vedevano 
più di qne' pretesi amatori non meno sofìstici 
che ignorant i anelare in traccia di una imma
ginaria p€'rrezionc a spese del !or riposo, della 
lor borsa, e sempre ingannati, e sempre 
fa!!Ì per esserlo . 

lo diedi lll1a scorsa colla massima avi
dità a questi libri voluminosi, ne' quoli il bu
lino segnava con tanta precisione e faci lità i 

· contorni,ben anche i colori della natura. Tutti 
Ì f]Uadr i Cf<HlO perfettamente ri!ppresenlati; rna 
si era accordata assai maggiore attenz:ione a 
tu!! i gli ogl!;etti relativi alle arti ed alle scienze. \' 
I rami della Enciclopedia erano stati rifatti 
intieramente , e con maggior cura si era ve
gliato allì.nchè riuscissero di una severa esat
tezza, che diviene allor·a il rnel"ito principale 
del rame in cui un menomo errore può es
sere di un' estrema consegutnza . Io vidi un 
magnifico corso rli l1sic:1 tr;;ttato su qucs!o 
gusto, e siccome questa scienza affe lla prin-
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cip<tlmente i sensi , · s'appart iene specinlmcn[e 
alle immagini ed <~ ll e figllre il farla concepire 
in toll e le sue pa rt i : si sapeva apprezz:u·e 
l' arte pe1· mezzo di Cll i sì ripr·oducono tante 
immngini utili , e gli si accordavano ognor 
più delle prove di st ima e di considcrazion('. 

Io osscrvni che il tullo si faceva secondo 
le leggi del miglior gusto, seguitando la 
maniera dei Gerard , e defOli Auclran; .::hc si 
era anche di più approfondita epcrfczionata. 

Le vignette dei libri non si chiam<~vano 
più se non col nome rli Cochins . Tal era 
il norne che si era sostituito a tanti nomi 
meschini come p . c . Cul des lampl's cc. (a).. 

Gl' Incisori avèano finnlrncnte abbnndo
nato t'uso di quella lente fnnesra che faceva 
lor perdere in ogni modo la vista. G li ama
tori di quel secolo non eranq più g li ammi• 
ratori Ji qnc' piccoli punti rotondi che forma
vano il merito maggiore delle stampe mo
derne ; essi accorclav<mo IR prderenza acl una 
maniera brga, precisa, facile, e che tut!o 
e~prime con alcuni pochi tratti giusti c rro
bi lmente disegn~ti . Gl' lncisori consultavau o 
con ingenua doci lifa .i Pi ttori e questi a vi
cenda, si guardavan o b ene di darsi il tuono · 
ed i capricci Ji un maes tro . Si sti mavan o 

(a) IVlr. di Voltair·e dovea assai prima ri
nwner soddisfatto, ei che ha tanto pa1·lato 
et Javor·e eli questa importante riforma. 
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vicendevolmente , si vedevano come ugnali 
e come amici , nè mai rigettavano l' uno 
sull' altro i difetti delr opera . D'altronde l'in
cisione era divenuta assai utile allo Stato per 
il commercio che vi si faceva delle stampe 
relativamente allo straniere ; ed era a questa 
specie di artisti che si poteva giustamente ap
plicare il dello : Fra le loro mani indu
striose il rame divien oro • 

CAPITOLO XXXVIH. 

Sala del Trono. · 

Io non lasciai che col massimo dispia
cere <i i aggi t·armi per codeste ricche Galle
rie . Ma mosso dall' insaziabile curiosità di 
tutto vedere, rientrai ben presto nell' interno 
della città. Io vidi una moltitudine di per
sone d' ogni sesso, e d' ogni · età che si pre
cipitavano in folla verso una gran porta mae
stosamente ~~corata . Da ogni parte sentiva 
~ridare; .J.ffretli07rl,[JCi! fl 110SLr:_O bttQn re 
forse a quest' ora :;u.rà salito s1ll trono; noi 
non poLrem Jod oggi vederlo : Io seguitai 
la folla : ma ciò che forte mi sorprese si fu 
che non vidi alcuna gnat·dia che bruscilmente 
si opponesse al passaggio del Popolo . l@ \ 
giunsi in una immensa sala soslf!nula da un 
gran numero di colonne . lVI' inoltrai e ller~ . 



l 

qut~ttrocenlo quarcmla 1S,1 

venni al trono del Mon~rca (a) . No--; non 
(: possibile di concepi re un' idea più bella, 
pit't pobile, pi t't augusta , più consolante, della 

(n) Voi vedete dei Sovrani dappertutto per
eh<~ gli uomini si sono semp1·e scelti un 
padrone che gli sottmesse all' infelicità 
di averne molt' a}ll·i ad un tempo. Presso 
i Popoli bellicosi , il primo re è stato un 
soldato, o il capo de' combattenti . Egli 
è stato Giudice presso un Popolo colli
'valore, e il Giudice delle diJJ'erenze che 
in esso insorgevano . Dessi vollero in 
leiTompere quest'uguaglianza.; ma al solo 
oggNto di conservarla fra essi. Era questo 

, il solo mezzo per impon"e ad ogni. pm
bizinso tm freno e per l"cprimcre ogni 
ogfjello stravagante e temerario . Una 
moltitudine eli Regi l"ipugnava fìel' ca
gione dell' anarchia : non oslante, questct 
moltitudine era necessaria; poichè ed in 
qual modo w1 uomo snlo poteva egli 
condurre le annate, giudicare ne' Tn'
bunali , dirigere le Finanze ? Ma altresì 
cosa è mai una autorili't divisa, nella 
fjur.tle ogni onPntziolle dipendesse da una 
diversa volontà ! 

Biso!{nava adunque una unità di po
lere : ma r1uesta unii à se ella non ha 
alcun COillmppeso clw la òilrm.ci, diverrà 
necessariamente assoluta.. O;·a gli uo· 
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maestà reale. Io mi sentii commosso fino alle 
lagrime. Io non vidi nè · un Giov-e tonante, 
11è m1 terribile apparato, nè strumenti di 

mini hanno eglino acconsentito a unct l· 

privazione ind~finita della loro Libertà! \ 
No , giammai, in venm punto della terra. 

La miglior ]'orma di Caverne è quella 
eh e consiste in Hna libera monm·chia, 
nella quale un sol sovnmo riunisce nella 
sua sola pe1·sona il potere legislativo ed 
il poter·e esecutivo , a condizione però 
che egli non possa cangiar·e le leggifon
ilamentali ' · e che dei corpi intennediarj 
<~~oncorrano all'l amminis~mziene . 

I Rappresentanti delle città, avendo 
l a facoltà di radunarsì in certi tempi , 
eli cleliber·are sulla situazione e su i bi
sogni dello Stato , di .fame dei rapporti 
e delle rappresentanze al Sovrano , ben 
lungi dal 1-is!l·ingere in angusti con:fini 
la di lui autorità , la rendone più .fer-
ma e ph't stabile . l 

Il li'Ionarca non può pcrmette1·si delle ·• 
violenze , che nelle Repubbliche talvolta 
.si debbono tollera:r·e . Sarebbe oggidì im
possibile a Wl re d' Europa di mòslrarsi 
duro e .feroce ; è d' uopo che ei sia cle-
mente per poco che egli conosca i suoi ( 
veri interessi . 

Dopo che si dà a' Principi una eccel· j 
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vendetta • Quallro figure di marmo bianco 
rappt·esenlanti la forza, la temperanza, la 
g iustizia , e la demenza sostenevano un sem-

lente educazione, e che hanno veduto 
che un regno monarchi co forte, buono 
e saggio em l'icompensalo colla gloria 
la più generale e la meglifJ_mel"itata; non 
havvi più alcun Principe che non si 
slucij di godere di questa bella celebrità; 
il solo bene che gli resta ad acquistare 
e senza il quale tutti gli altri non con
tano nulla. 

E che mai avvi di più grande ; che 
di poter contrassegnare ciaschedun anno 
per mezzo di .fatti g loriosi , utili alla 
tlmanità , di diffondere la felicità sopra 
una vasia por·zione di tmnt, di dare 
all' Amministrazione particolare un cor
so .felice? 

Bisogna cl1e un Governo qualunque . 
nelle operazioni di maggior importanza, 
si avvicini al sistema monarchico : per
chè egli è dotalo di una meravigliosa 
rapidità che lo' rende ammirabile nelle 
occasioni importanti. 

Si è convenuto· che una Rèpubblica, 
in occasione di r.ma gue1Ta dee rùnettere 
le sue .forze Jm le mani di un solo : 
non si pt?lrèbhe egli stabilire che allor
e!Jè la guerra più non minaccia le l!ro-

G 2 
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plice seggio- di bianco avot·io, elevato soltanto 
q.uanlo ern. d'uopo per age'<ol:Jre la clJiusione 
della voce. Questo seggio veniva coronalo da 

11incie eli uno. Stato , la mona~·chia del! 
avere qualche cosa del Governo popolare!· 
Il punto principale. a trovarsi in una 
monarchia sarebbe c.lw il capo non po
tesse giammai ri,•olg.cre contro i suoi 
sudditi la spado. mirzacciosa Jattél. per 
incuter spavento all' inzìnico . 

ll'la nel modo stesso· dw ogni jon;:;n 
esercita necessariumenle la sua atlivitit 
fino a elle non trovi un ostacolo ·, così 
l' auto1·ità 1·eale s'innalza di coT.Ltinuofmo 
a elle n.on venga ad essere comp1·essa·. 
L' ambizione del cuont umano d' onli
nario resa cieca, non ha limite alcuno : 
essa si accresce anche allorc~uaudg sem
bra riposare; il giego s' ag,gmva in sen..
sibilmente qtwlora il colpevole che le 
sopporta non cerca. da per se stwso a 
r-endcrlo p i LÌ. leggi ero . 

Cl1i tròverà questo .felice accordo .fra: 
il potere, e la libatà? Il potere ~w
c:essario per impn'merc alle leggi u na· 
maestà· pern.wne11tc, la libertà neces
saria percllè la N azio.ne esista. con di
snilà e sple1.1dore! Come mai u~:~- uomo 
debole per se stesso può egli comcmdarc_ 
a · degli uomini Jortz:? c come mai quesli 

{ 
''··' 
'• 
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tm baldacchino wslenuto da una mano; il dl\ 
cui b raccio sembrava sortire dalla volta . A 
ciascun lato del lt·ono stavano due t'avole sull" 
una delle quali erano· impresse le leggi dello· 
Stato ed i confini della rc<1le antori ta , e 
sul l' altra i doveri dei re e croelli d€i sud
<l~ti. Di f1'onte vedevasi una figura mnliebrc 
che stava allattando un bambino, simbolo fe
dele del Governo Reale . U primo g radino, 
che serviva per salire al trono et•a costrutto 
in forma eli tomba ,; e sopra vi si leggea il+ 
grossi cm·atteri l' Eternità , ed· era solto questo 
gradino che riposava il corpo imbalsamato del 
p recedente monarca , in cspet lazione che il 
tigJ:o ~venisse a rimpiazzarlo. Egli è di là che 
e i . g1'idava a' suoi eredi ch'C> grano m<Jrtali, che· 
il sogno dell::1 reale autorità era vicino a fi
nire , e che nllora resterebbero sali' cella fama
delle l or gesta·. Questo ampio salone era di: 
già ripieno· di· persone; c1uando io v.idi, eom-

e~nsentono essi· a restare soggetti P E 
co.me il primo si rassicura egli su d'una 
.forza che non ha se non l'opinione pe~' 
bose. ? Qual legame Mabilisce questa co
stante subordinazione ? Pr-oblema che 
non si può r:isolvere, e che sembra .fa
cosa la più inconcepibile all' ~.tomo che
sa rijleltervi : chi di ciò non resta stu
Rito- non è .fatt o per meditw·e sopra di ' 
Cjuesto soggcllo. 
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pat>ire il monarca rivestito di un manto tm
chino ondeggiante con bel garbo . . La sua 
fronbe era cinta di un ramo d'ulivo : et·a que
sto il suo diadema : ei non si mostrava giam
mai al Pubblico senza di questo rispettabi le 
ornamento che riusciva imponente ad alirui-, 
ed a se stesso . Pat·tirono deHe acdamazioni 
da ogni 1a~o allorchè ei salì sul - t!·ono. N~ 
sembt·ò egli indifferente a siiTaLte espressioni 
dì gioja. Ma appena fu ~gli assiso che uta 
rispelloso silenzio si stabilì. in ogni pa<'l-e eli 
{1neUa numerosa assemhlea. -Prestai l'orecc!Jio 
intento. I suoi Minish·i gE lessero ad alta voce 
ìuttociò che et·a accaduto· d~ rimarchevole dJ lP 
ul~ima seduta in poi. Se la verità fosse stata 
maschet'ala·, il Popolo era presente affine di 
con-fondere e smentire il calunniatore. Non 
t•rano dimenticate le sue iuchieste . Si re n
deva conto de-ll' adempimento- degli ordini it.t 
:tddietro emanati. E questa lettura veniva sem
pre terminata col prezzo giomaliero dei vi
vel'i e delle derrate. Il monnrca ascoltava, e 
·con nn cenno di testa approvava , ovverO> ri
metteva ad un più ampio esame qnello di 
cui si teattava . Ma se dal fondo della s;1l~ si 
innalzavi! una voce lamentevole e ripro,·an te 
r,lcuni articoli, rosse egli un uomo ·dell' it:Jfi·
ma classe , si face-va avanzare, e quindi ~n
trava in un piccolo cerchio format0 appiè 
tlcl trono. Là ~Pii spiegava le sue idee (a), 

(a) . Una delle più gmndi disgrazie che 
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e se si trovava cl~e egli avesse ragione, veniva 
allora ascoltatr.J , applaudi to e ringt'aZJiato; il 
Sovrano abbassava Yerso di lui uno sguaHlo 
faYorevole : se al cont rario ei non diceva che 
assurd~tà o cose fondate grossolanamente so
pra un particolare interesse, allora si discac
c iava con ignòrninia, e le fischiate degli ast:11'!>ti 
Io accompagnaYa no Lino alla porta . Ciasche
duno poteva presentarsi senz' altro timore che 
<JHel lD di attirarsi la pubblica derisione, qua.
lora le sue viste si fossero trovate o false o 
troppo. limitat€ . 

Due· g t'andi Uffic iali della Corona ac
c::omp<~gnavane il mouarca in tutte le pubbli-

accada Ùl · Francia, ·egli è che tuffa la 
Polizia e l' Ammin.istrazionc degli affari 
sono fra le mani dci JYlagislrabi, ossi . .: 
di pel'sone rivestite di una carica, o di 
un titolo, senza cl1e si voglia giammai 
consultare (per q·uanto almeno appar• 
tiene al PubbLico) le persone private, 
nelle quali /t;z scienze~ ed iL sapere si tm
~Jano Sfwente Ùt un grado distinto . Il 
mi:glior ciuadino , il più illuminato non. 
può sviluppare i suoi talef.1fi· utili , o la 
grandezza della sua anima; se egli non· 
è coperto della toga di ùn uomo in ea-
rica, 'egli dee immolure i suoi buoni di
segni, essere lestimonc dci più gm12 di
:>oFdùai, e· tacer si . 
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che cerimonie e marciavano a' suoi fianchi. 
L' ano di essi portava sulla sQromità di una 
picca un germoglio di grano (a), e l' al tro 
un ceppo di vite :- ciò si faceva affinchè egli 
non dimen ticasse che in essi si raffigmav~no 
i due sostegni dello Stah> e de l trQno : die tro 
d i lui il Panattiere dt!ILa. Corona con una. 
cesta ripiena di pan i ne andava distribuendo 
a qnegl' i ndigertt~. che riclamavano la di l ui 
assistenza . E c1nanJo il cesto n·ovavasi vuoto· 
allora i Ministri venivano o puniti o discac
ciat i : ma d'ordinal'io la cesta rimaneva piqna, 
~d attestava. cesì la pubbli~:a abbondanza. 

Questa augusta seduta si ~eneva una volta 
per settimana , e durava tre ore. I o uscii da 
~1uest-a sala col cuore penet1:ato e CQSÌ ripieno 
di rispetto verso di codcslo re come verso 
della :Bivinira stessa; ;unanddo come un pa
(J·re, ed onorando lo come un Di'o protettore (b). 

(a) L'Imperater~ Tai.stmg passeggiando un. 
giorno per• la campagna in compagnia. 
del principe sua Jiglio, ed acldilando at 
medesimo degli· agricoltori occupali nEi 
loro lavar~ : Vedete, diss' egli al jìglil), . 
lll pena a cui questa povera gente si as
sot;ge ttano nì'l corso intrero dell'anno per. 
sostenerci ! Senza i lo l'o travagli ·, senz,a il 
l'oro SllClore , n è voi , nè io non avressiruo . 
d' llllpero . 

(!))_ Senza dubbio. llil. monarchia, in Wl I'W;fQ · 
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Conversando con alcllne persoDe su di: 

qu~nto a'~ea veduto ed. inteso, le trovai sor·
prcse nel vedere la mia meraviglia; poit:hè 

'stato, è preferi~ile a quelle piccole al'i
stocr'.lzie che sono · d' ol'dinario inquiete, 
deboli, ed agitate . Oggidì non ap}'ar
tio:~.e che ad un monarca il fare ddle 
grandi cose, d' adattare acl un tmlfo 
delle ben pensate -,:;ovilà al locale di un 
paese cd s; l carattere della Nazione, Il 
polel'c del monarca , ma f.empen_lto da 
buone leggi .fondamen tali , è il più pl'o
prio a produrre e ad ejj'cuum·e la feli
cità degli uomini. Egli è allora che in 
una morwl'cltia la parte che go1'erna può 
riunire più Jacilm.enle le sue volontà, e 
che il punto di appoggio ha una Jor ·z(l 
diretta;. ciò cheJonna- il vem nerbo 'del 
f&overno .• 

Il tr.on.o essendo legalmente stabilito, 
l'autorità ne è costante, e rispettata. La. 
base del tm1.10 rende- più stnbile e più
ferma quel/.a dello Stato ; l' ambizioso 
1:1.0 11 può invadel'e che a/c,me porzioni. 
dell' autorità. , ma giammai l' autorità. 
inticra . 1Y altronde il !·l'ono m.onarchic.o 
ha una durc;;ole m aestà , le interne ri
tJoluzioni non s0no che· ri11oluzioni mo
n-,et?/aJ]ee ·. La China , la Persia, la. 'lìa·
chia, h1. Russi.a. ,.ll Allemttgrw, la. Jì'rqn.-
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tnlte queste cose sembravan loro semplici e 
natmali . Perchè , mi disse uno di loro, avete 
voi la smania di paragonare questo tempo 

eia, l'Inghilterra, la Spagna, la Svezia, la 
Danimarca sono sempre delle monarchie. 

Osservate le liepubbliche ~ esse 'hanno 
un bisogno costante di Dittatori. 

Per coloro clJ.e non si fermano punto. 
alla apparenza , i Camilli , i Fabj, i 
Ji'Laminj , i Scipioni, i Metelli, i Paoli 
Emilj, i ]Ji[arj, i Pompei sono stati real
mente i monarcbi assoluti di Roma. Ciò 
è addlvenuto perchè i perso~wli talenti, 
le virtu , e le illustr·i imprese c1ara7'mo 
ognora ad un cittadimiJ una reale su
periorùà .~ugli nltri suoi concittadini . 

L' esi.,tenza delle Monarchie è mriJllo, 
più assiwmta che quella cle' Stati Re
pubblicani; questi quì sono troppo tor·
bidi e burrascwi e non sanno quasi 
giammai riparare i d!fetti che hanno 
t'ammessi . La Monarchia è più atta acl 
attaccare , e a difendersi ; e se la parte 
niililare , vale a dire l' esterna, è nelle 
mani del l\'lonar·ca come un potere JJT'O

tellor:e e co1pervatore , egli può nel tem
po stesso dare alla Amministrazione ci
~·ile una forza ed una ~ttività, che st 
estendono a tutte le parti dd Governo. 
interiore . 
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presente a un vecchio secolo bizzarro e stnmo' 
nel qtlale si avev~no delle false idee ;ntorno 
alle materie le più semplici, nel quale l' or-

Che un monarca sia illuminato , e 
che in conseguenza sia moderat-o; qunl 
facilità non ha egli a dirigere al pub

. blico bene la giustizia , la polizia , le 
finanze , l' agricoliura, ed il commercio! 
La trunquillità regna , nel mentre che 
la Repubblica sarà abbandonala a delle 
crisi violente . 

Senza dubbiu il monarca può abusare 
del suo potere ; ma allora eUa è una 
Monarchia degenerata; questo abuso non 
sussisterà molto tempo presso unn Na
zione che avr·à in onore i lumi e le 
scienze ; queste son quelle che prese7·
veranno i troni dell' Europa dal di.~po
tismo. 

I difetti della Monarchia non sono 
già in l'renti a questa Jurma di Governo 
la più felice che ww Stato possa rice
vere . La Monarchia temperata sarà sem
p7e il più sicuro pegno della libertà 
Nazionale . Niente è più opposto ai mo
narchi eh~ quei despoli tlcll' Oriente e 
'dell' Ajfrica, i qualz tengono i loro sud
diti in una schi cwitù servi le e stupida, 
e che macchiano eli san,a;ue quel trono, 
solto del quale restano alfine f!pprcssi • 
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go;lio facea le veci della grandezza, ove il 
f<~sto e la comparsa formJvano il tnttc , ed 
il restante era atfatto nullo ; ove la virtù fi
nalmente non era riguardata che come un 
fantasma, opera soltanto dell' immaginazione 
di alcuni Filosofi pcnsatori (il) • 

D' altrol!(le , quando il Popolo sar·à 
illwninato, 1•gli non dovrà più temere 
che i colpi del monarca siena violenti, 
qualunque sia si il suo potere. 

Se si esaminano da vicino le anticlu! 
forme di. Governo, si vedrlì che esse ri
sultavano da una monarchia tempèrata 
dalla aristocraz ia . 

Il trono dei Ii'mncesi si lr·ova oggiJì 
in un .forlunalo equilibrio , che non 
nuoce troppo alla nostra libertà . Gli Stati 
Generali che noi ahbiam jJerduti, san() 
rimpiazzati , per dh· così , da quella .fol
la di Cittadini che parlano , clw scrivono 
e che vietano al disp0fismo cl' altentre 
troppo considerabilmente lct Costituz ione 
libera ed antica de'Francesi. 

(a) Bisogna rispt•tlare i popolari prPgiuclizj. 
Tale è- il linguaggio di que' piccoli genj 
pusillanimi per i quali basta che sussista 
una legge perchè lor dP-bba parere sacra. 
L'uomo virtuoso, al quate solo appar-

. tiene l' odiare e l' amm·e , conosce egli 
cfuesta moderazione colpevole! .No, egli 
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CAPITOLO XXXIX. 

Fo1'1na del Go~erno • 

Oserei io dimandarvi :qual è la forma 
del vostro Gow:mo ! E' egli Monarchico, Ari
stocratico , o Democratico (a) ? Ei non è nè 
Monarchico, nè Democratir.o, nè Aristocra
tico ; e~?;li è bensì raf}ionevole e fa~to per la 
specie umana . La Monarchia illimitata non 
es:ste più . Gli Stati monarchrci, come voi sa-

s' incarica della pubblica vendetta , i 
suoi d1·itti sono fondati sul di lui genio, 
e la giustizia della sua causa sulla l'i
conoscenza della posterità! 

(a) Il Genio di ww Nazione non dipende 
punto cln/l' atmosfera che lo circonda; il 
clima non é in alcun modo la causa 
fisica della sua gmndezza , e del suo 
awilimento . La Jor;z.a ed il coraggio. 
oppartr.ngono a tutti i Popoli della terra. 
ll'Ia le cause che li me/tono in azione 
e li sostenfj"Ono , derivano da certe cir
costanze che ora sono pmnte , ed ora 
sono lente a svilupparsi; ma che p1·eslo 
o tardi non mancano giammai d' arri
vare . . Felice quel Popolo che sia per i 
suoi lumi, sia per un instinlo sa a.ffer-
1"are il momento. ! 
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peYate benissimo , ma senza ri€avarnc alcun 
frullo , vanno a finirt: nel dispotismo; nella 
guisa appun to che i Eumi vanno a terminare 
in senCl del mare; ed il dispotismCl vacil la e 
cade sulle sue basi medesime (a) . Tnttociò 

(a) Volete 1•oi conoscere quali siena iprin
cipj generali che regnano abilunlmen/e 
nel consig.'io di un calti;~o Sovrano ! 
Ecco poco presso il risultato di ciò che 
vi si dice , o piultosto di · ciò che in esso 
si .fa . Bisogna moltiplicare le imposi
zioni d' ogni specie ; pe1·chè il principe 
non può esser mai abbastanza 1·icco; at
tesochè egli è obbligato di mantenere le 
armate e gl' Ujfiziali della sua casa che 
dee essere nece:;sariamente di una estre
ma magnijìcenza . 

Se il Popolo oppresso dalle imposte fa 
delle dofilianze , il Popolo a1•nì tor·fo, e 
bisognerà repn'mel'lo . Non si può ess1!re 
ingiusto verso di lui. perchè in sostanza 
egli non possiede alcuna cosa che non 
l' a~bia per concessione del Sovrano, il 
qu11le può ridomandmgli quando più gli 
piace ciò che egli ebbe la bontà di !a
sciargli; in specie poi quando egli ne ha 
d' uopo per lo splendore e per gl'interessi 
della swt coronn . D'al/ronde egli è no
loria , che un Popolo che si abbundcm( 
ad ogni specie eli comodi, c di agi di-
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è avYcnuto lc: LterJ!mente, e non vi è slata 
giammai profezia più di questa avverala (a) . 

vien meno la~orioso c può divenire in
solente , e rivoltoso . 

E' cl' uopo togliere qualche cosa alla 
sua .felicità per age,iungere dc/Le nuove 
catene alla sua servitù . La povertù d<..i 
Sudditi sarù sempre la più sicura d~fesa . 
del Monarca; e meno i particolari sa
ranno 1·icchi , più la Nazione sarà ub
bidiente ; una volta piegata al dove1·e lo 
seguirà poi per abitudine ; è questo il 
modo il più sicum pi.!l' essere ubbidito, 
Nè basta soltanto che ella sia soltorressa: 
ma bisogna che esw sia persuasa che 
quì. fra noi risiede lo spirito del sope1·e 
c della saviezza in lulla la sua pienezza: 
ed in conseguenza sotlomeLtersi senza 
osnr· di ragionare, sopra i decreti ema
nati dalla nostra cer/a scienza . 

Se wl Filosofo al'e1.1do l'accesso presso 
di un p1·incipe si avanzasse nel mezzo 
del Consiglio , c dicesse a questo Mo
nar·ca '' Badate bene di Cl'edcrc a questi 
pc,·icolosi Consiglieri : vui siete circon
dato da' nemici della vostra famiglia. La 
vostra gmndezza. , la Fostw sicurl'.zza 
sono meno fum1ate sul vos/.ro assolulo 
potere, che sull' amore del vos/J 'O Po
J.U~lo . 8e egli è ir0'clice , ci dcsùlcraà 
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In proporzione tlei lumi ~cqnistati sarebbe 

stato senza dubbio vergognoso per la nostra 
specie d'aver misurato la distanza della terra 

con ardore una 1·ir,;oluzione o farà cr.ol
lan~ dai fondamenti il vosti'O trono o 
lJuello dc' vostri figlj . Il Popolo è im
mortale, c voi siete passcggiero . 

La maestà del trono risiede pià in 
una tenerezza l'el·amente paterna che in 
un illimitato potere . Questo potere è 
violento e contro la nature delle cose. 
Reso più moderato, voi sm·ete più pos
:;ente. Date l' esempio della giusliziçt, e 
siate persuaso che i Principi che hanno 
una morale sono i più Jo1 ·ti e i pit't ri
spettati. , Sicu;ramente d te un la l Fi
losoJo sarebbe preso per un visionario, e , 
fors' anche si sdegnerebbe di punirlo pe1· 
la stessa sua virtù . 

(a) V' abbisognano de' secoli per fm· che 
ii dispotismo giunga al più allo segno, 
c si allontana poi così lentm_nente come 
è l'enuto . Venti despoti cadono l' uno 
dopo l' altro: ma il dispotismo soprawive. 
Vn uomo comanda alla distanza di due 
mila leghe èome a qua/1m leghe : egli 
sknde 'il suo braccio sull' Oceano, lo, su
pem e s' impadmnisce del suo schùwo. 

Fin che l' uomo è nello stato di t:i
more, egli è malvagio : jtn che l'uomo 
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al sole, d' ;n·et• determinato il peso degli ~stl'i, 
e di non aver potuto scoprire le lc!':~i scm
p\it:i, e feconde che debbono dirigere g li 
esseri ragionevoli . Egli è vero che l' orgo
glio , la cupidigia , l' interesse presentavano 
mi ll e ostacoli .: ma qual pit't bello trionfo 
che di trovare il modo che dee fat' servire 
le passioni pat·ticolari 'a l ben essere generale? 
Un vascello che solca il mare, co rmmda agli 
clementi nel tempo stesso che egli ubbidisce 
al loro impero: sottoposto a una doppia im
pulsione, reagisce incessnntemente contro di 
essi : ecco forse la più fedele immn;?;ine c·], e 

presentar si possa di uno Stato : circond: to 
da passioni lumultwmti, ne riceve da essP il 
molo , e dee altresì resistere all' urto della 
tempesta. Nell'arte del Piloto è riposto il 
iullo (;;) . 

I vostri lumi politici non erano che un 
debole crepuscolo , e voi da imbecilli aecu• 

è oppresso , egli è crudele o disposto ad 
esserlo; all01'C!;è egli è possessore paci
fico de' sLioi beni, ei conosce la. giusti
zia : l' uomo non .fa iL male che se
guendo l' esempio che ei ne ha . 

. (a) !-{avvi una legislazione puerile che di
sonora ugualnH'nte e il Legislatore , e 
colo m che lo riso cl/ ano , 

S . Luigi, molii editti del quale por
tano il marchio az: llnLl Jredcla crudeltà' 
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s1wate l':\ntOl'€ delln natura, nel mentre che 
egli vi a"ca fornito d' intelligenza e di co-

fece una proibizione a tutti i suoi Sucl
.diti di giuocare a scacchi . Un altro 
Le13islatore no.n volle che nei suoi Stati 
alcuna clomw , m aritata o no , apprcn
-~:Iesse a cantare o a suonar·e alcun istru
mento. Egli prendeva la sua avversione 
per la musica per una prova della sua 
virtù amministrativa . 

Io cite1·ò ancora Mazzar:ino che non 
avea alcun l'imorso a .fare che il Popolo 
morisse di fame , e di. spargere delle di
visioni intestine. Ebbene! senlÌ un Bi01no 
che la sua coscienza gli rimproverava 
d' .avere nelle sue gallerie delle Statue 
antiche , cl' un prezzo iuestimabile, e che 
non erano perJeitamente coperte . Egli 
cmclò un mallino a mutilarle a colpi eli 
marlello; e come taluno gli dimandò/ ; 
chi lo avea indotto a una cosa così straor
dinaria, !"i spose: Ella e la mia coscienza. 

Quanl.e false idee di perfezione , e 
qua12ti immaginarj timori hanno resi gli 
amministratori degli Stati, allreitanLi Li
ra rmi min~uziosi, e tanto più assoluti 
CJuanlo bizzarre erano le loro ordinanze! 1 

Che l' uomo di Stato non citi la sua 
coscienza puerile, che non creda a' sogni l 
che ei può fare, che non si abbandoni l 

l . 
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r~gio pet· governarvi da per voi stessi (a). 

Non bisogn.ò che una voce possente per 
~cuotere da que-l so1mo let:argico la moltittl-. 
dine. 

alle idee de' suoi commessi che vogliono 
al lor· torno far da Ministri tanto pià 
quanto che vedono la cosa facile . Se 
:un tal~ Ministro .non ama punto la .tal 
arte , o che abbia <tvversione per .una 
tal scienza , che questa .non sia una ra- · 
sione perchè ei debba avvilirla o annien
tarla . Tutto è connesso nella gran so
cietà, ed i benefizj non divengono re
ciproci che per un libero e facile eser
cizio delle diverse facoltà .dell' industria 
dell' uomo . \ 

(a) La scienza politica è stata lungo . tern~ 
po bambina, poichè avvi una specie di 
educazione per i Popoli come per i :par
ticol01·i . Gli ·antichi Governi erano iso

. lati, ciò che faceva che fos..sero abban
donati a una manca11za d' islrnzione , e 
prolungava così la loro infanzia. Vi ha 
assai più cl' utilità nel sistema moderno, 
il quale di lutti i Slati grandi e piccoli 
non ne fa che una immensa RepL1bblica~ 
da ciò proviene la comunicazione la più 
attiva. che esiste fra le diverse parti; da 
ciò deriva la. protezione che il grande 
accorda al debole. 

Torn. II. H 
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Se l' oppressione tuonava sui vostri capi, 

voi non dovevate accusare che la vo stra de
bolezza • La libertà e la felici tà apparten-

Negli antichi Stati non si vede che 
isolamento. P1·esso i G1·eci, quel Popolo 
sì vantato , ciascuna cillà vòleva essere 
uno Stato indTj1éndente; colà niente era 
concatenato, e tutto a vicenda si ul'tava. 
La Libertà -~fuggì a tutti questi amatori 
passionati ddLa Libertà , pe1·clu.! essi sta-

- bilivano un enlusiasmo pericoloso in luo~ 
go delle combinazioni e dei calcoli che 
esige la scienza politiw . Noi abbiamo 

· de13·li nwantaggi reali clte presso di noi 
- hanno pe1j'ezionala la scienz.a economica: 

lali sono la stamperia , le poste ed in 
speeie l' idea felice dell' equilibrio dei 
Stati e del necessario contrappeso . 
' L' esperienza ci ha insegnato che le _ 
Costituzioni popolari sono soggetle a 
1-roppe passioni e a troppo vizj per po
tere concentr·are in se medesime la Li~ 
bcrtà . Platone avea già del{o che in 
vno Stato popolare ciascuno è ebbro di 
Libertà . La forma monarchica tiene il 
luogo di mezzo .fra il dispotismo e la 
Repubblica, ed è il più sicw·o asilo della 
Libertà ; la espàienza ha dimostrato che 
senza un capo , lutto il corpo politico 
è mal pr~porzionato; l' esperienze~ ha 
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gono a quegl' esseri soltanto che osano im
p~dronirscne. Tutto è in rivoluzione in que
sto mondo : la più felice di tutte è ginnta 
al sno punto di maturità, e noi ne raccoglia· 
mo i frutti (a) . 

Usciti · dall' oppressione , noi non abbiam 
temuto di riconsegnare tutte ~c forze e tutte 
le molle del Govemo, tutti i diritti e gli 
attributi della autori tà nelle mani di un sol 
uorr.o (b) : ammaestrati dai mali de' secoli 

dimostrato quanto facilmente degenera 
in abuso la Jacòllà di p.arlare neLle As~ 
sembtee. 

{a) A certi Stati avvi un' epo ca che divien 
necessaria ; epoca terribile , sanguinosa; 
ma ella e il segnale della Libertà : egli ' 
è delta guerta civile che io parlo . Jn 
questa si sviluppano i grandi uomini gli 
uni in favore , gli altri combattendo la 
Libertà . La guerra civile spiega i ta
lenti i più nascosti. Degli uomini straor
ilinalj s' innalzano e sembran .destinali 
a comandare agli uomini . Egli è CJUCsto 
wz rimedio atroce! Ma dopo la_stupi
dezza di uno .stato , dopo la letargia 
delle anime , egli dù,iene necessario. ,, 

{b) Jl Governo dispotico npn è che una 
lega del Sovrano cùn un piccol numero 
di sudditi suoi favoriti , affine d' in~ 
gannare , e di spogliare il 1'itnanente di 
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.passati noi non siamo stati ir\lprudcnti a tal 
~cgno .. Socrate e Mare' Aurelio fossero eglino 
~;itornati al Mondo , che noi non avressimo 
loro . affi~iltO un potere arbitrario , non già 
per diffidenza , ma sul timore d' avvi lire il 
s;l<;ro carattere dell' uomo libero. La legge 
non è ella l' espressione de lla volontà gcrae
rale ~ E come dunque confìdat~e un deposito 
così importante nelle mani di un sol uomo ? 
Non avrà egli forse qualche momento di d.e
holezz;;t? e quando anche ne fosse esente gli 
.uomini rinun:.~iereb.be.ro eglino mai a questa 

essi . Allora il Sovrano , o colui che lo 
rappresenta , ecclissa la Società, la di
vide, diviene un essere unico e centrale, 

, che in:fiomJ7J.a lu.tte le passioni a suo 
talento e .le mette in a.z;.ione per servire 
al suo personale irJ.teresse, Egli .crea il 
.giusto, e l' iYJgiusl:o ; il s~t.o cupripcig di
vien legge , .cd il suo fuvor.e è la misura 
.della pubblica stima . Questo sistema è 
·lroppo violento per essere durevole . Ma 
la giustizia è .una barr.ierq. che protegge 
.ugualmente ed il Suddito, ed il Principe, 
La Lib.e1'tà può so.la Jormq.re de' Citta
dini generos.i: la ver.ità ne .fa degli esseri 
ragionevoli. Un re non è potente che 
alla testa di una Nazione generosa e 
pontenla. La Nazione una volta avvilita, 
# tr•ono rovescia $Opra di se medesim:o,1 

(' 
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Liberi~ che è il loro ~ppanaggio più bello (!l)f 

Noi abbiam sperimentato' quanto la So'
vranita assoluta fosse opposta a' veri interessi 
di una Nazione. L' arte di esigere le più 
raffinate imposizioni ; tutte le forze di quest' 
organo terribile progressivamente moltiplicate; 
le leggi intrieate, opposte le . une all'altre; 
il raggiro che divora le possessioni de' parti
colat·i ; le citta ripiene di despoti privilegiati, 
la vcnali ta delle cariche , de' Ministri, e degli 
Intendenti che trattavan~ le varie Provincie 
di nn 1·egno come paesi d!. conq~1isl<l ; tma· 

(a) La Libertà produce de' miracoli essa 
Lrionfa della natura , essa fa crescere 
le messi fin sopra de'scoglj , e delle rupi, 
essa dà .un' aria ridente alle più triste 
regioni , rischiara la mente dc' pastori 
medesimi e gli rende più penetranti che 
i pii't superbi schiavi delle corti più raf
finate. 

Altri climi, i quali formano la gloria, 
ed il capo d'opera della creazione, ab~ 
bandonati alla servitù non mostrano ché 
terre sterili e deserte, de' volti pallidi, def 
timidi sguardi che non osano innalzar!Ji 
alla volta del Cielo . Uomo! Scegli dun
que o d' esser felice , o miserabile , se 
anche è in tuo potere di scegliere : trema 
della tirannia, detesta la schiavitù, arma. 
iJ. tuo braccio , muori, o vivi libero • 
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sbttile e raffinata durezza di cuot·e , che sot"' 
tometteva al cakolo della ragione la stessa 
inumanità, degli Ufficiali reali, che non avea-
no alcuna responsabilità verso del Popolo, e 
'che insultavan piultosto che deferire alle sue (. 
c"!oglianze : tale era l' effetto di quel dispo- ( 
tismo vegliante che raccoglieva tutti i lumi 
pet' abusarne , a ~uisa , in certo modo , di 
qne' vetri ardenti che non si riscaldano che 
:per incendiare . Si scorreva la Francia, quleslo 
hel regno che la natura avea favorito dei 
~uoi più benefici sguardi , e che vi si vede,'a 
egli mai ! De' Cantoni desolati dai gabellieri, 
le città divenute borghi , le borgate villaggi, 
i villaggi capanne , e i loro abitatori squal
lidi, sfjgmati ; dei m endici finalmente in luogo 
di coltivatori . Si conoscevano tutti qnesti 
mali : si abborrivano i . principi evidenli, chiari 
per abbracciare il sistema dell'avidità (a), e le 
ombre che essa faceva nascere autorizzavanQ . 
la depredazione gt•nerale • 

(a) Un Intendente volendo presentare al
la -~''~'-~'""" che passava per Soissons una 
immagine dell' abbondanza che regnava 
in Francia , fece. svellere gli alberi Jrut
t~feri tutt' all' intorno della città,e gli .fece 
piantare lungo le strade della medesima~ 
a cui si tolse il pavimento . · Gli alberi 
erano intrecciati di ghirlande di carta do
rata . Questo Intendente er·a senza sa perlo, 
il più sran pittore che esistesse & 
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Il crerlt·t·esle? L a rivoluzione si è effet

tuai n senza sforzo, e per l' er0ismo d' nn 
grand' uomo . Un re Filosofo de,2;no del tro
no ' poit·hè stle~?;nava lo' più geloso della re~ 
l ic iril. rlf'~li uomi ni , che rlel fantilsma de l po
tere , avendo tim ore delta posteri tà, e dì se· 
si esso, ofl'd di rimellere gl i Stati nel posses
so ddle loro an liche prerogative: egli sentì 1 
çhc un regno cslesu a\·ea bisogno della riu 
nione delie differenti provincie per essere 
saggiamenle govem at o. Siccome ne l corpo 
ttm:mo , oltre la circolazione ~?;ener3 le , cia
scheduna parte ha la sua ci rcolazione parli
colare ; così ogni provincia , nell' ubbidire alte 
le"'gi general i, rnodillca le sue leggi parti
colari in rapporto del suo terreno, della sua 
posizione , del SHO commercio, e de' suòi ri .. 
spelli vi inreressi. Con questo mezzo ogni co
sa vive , ed è nel p iù florido stato. Le pro
vin cie- non son più fall e per servire la cot·
tc , e per ornamento della capitale (a). Un 

(a) L'errore e l' ignoranza sono la sorgente 
di tutti i mali che ajfliggono l' umanità. 
L'uomo non è malvagio se non perchè 
egli si inganna ~opra i suoi veri interessi. 
Frattanto si può errare in fisica specu
lativa, in astronomia, nelle maternaliche 
senza un inconveniente assai grande: ma 
la. politica non soffre il menomo ermre. 
Vi sono dei vi*'j nell'amministrazione 
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ordine cieco emanat·o dal trono, non viene 
:più a recare il disordine, e il ten·ore in quei 
luoghi , ove lo sguardo del Sovrano non ha 
gian mai potuto penetrare . 

che so.no più rlesolaHti de' .J ì:>ici muli. 
Uno sbagli0 di que8to genere .;pupola ed 
impoverisce. un regno . Se la t . .:oria la 
più Sf'vcra , lu piu OfJf17'0fondita è asso
lutamente necessaria egli e in que' casi 
pubblici e problt'malici ne' quali dalle 
ragioni eli lilla ugual forza tengono lo 
spil·ito come in bilancio . Niente è allora 
più pericoloso· che l' a.Uenersi all-'ordina
ria con.~uctudine; ella produce ife' mali 
incalcolabili e lo Stato non è rischiamto 
che nel momtmfo della sua tolale rovina. 
Non si potrebbe. dunque abbastanza mol
tiplicare i lumi sull' arte complicata del 
çoverno perchè il minimo deviamento è 
una linea che si prolunga dil,ergendo , 
ed: è cagione di un immenso errore. Le 
leggi non sono state .fin lJUÌ che de' pal
liativi che si sono eretti alla classe dei 
rimedj generali, esse sono ( come assai 
bene è stato. detto ) nate dal bisogno Il 

non dalla filosofia : egli è a quest' ul
tima .che appartiene il correggere ciò che 
esse hanno di difettoso . Ma qual co
ragf5ÌO , qual zelo, qual amo1·e per l'uma
nità mm biso&nerà e&li a eolui che da 



quallrocenlo qurJranta 1 77' 
Ciasclieduna provincia si trova deposita

t•ia della sua sicmczza , e della sua felicità ~ 
ii' principio della sua vita non è lnnr;i da 
essa, ma travasi nel suo proprio seno sempl'e 
pL'onto a fecondare l' insieme , e a ri~uediare 
i mali , che potrebbero accadere . n· soccor
so presente è rimesso a delle mani interes
sate , che non porgeranno un t•imedio pallia
tivo al male, o che non si rallegreranno dei · 
colpi , che possono indebolire · la Patria . 

La Sovranità assoluta fu dunque aboli
ta . Il Capo conservò il nome di re , ma non 
cercò di addogsarsi follemente l' enorme peso 
da cui furono oppressi i re suoi antccessori. 
Gli Stati uniti del regno ebbero soli il po
tere legislativo . L' amministrazione degli af
fari tanto politici '· che civìli, è affidata al Se
nato ; ed il Monarca armato della sp .. da ve
glia alla esecuzione 'Ciellc leggi . Egli propo
ne Ln11i gli utili st<tbilimenti . Il Senato è re
~ponsabile arre; ed . il re, ed il Senato so-

c1uesto injo1me caos vorrà trarne un · 
ed~ficio regolare ! Ma altresì ancom qual 
uomo vi sarà · più di questi meritevole 
dell' amore del Genere um•m.o ! r;h.' ei 
pensi che quesf.o è- l'-oggetto il più im
portante, che interes.'a particolm·mente · 
la felicità dell'uomo , e che per una ne
cessaria cons,guenza egli dee influire~ 
$ulle di lui virtù . 

fi . z . 
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no rcsponsabjli ai Stati , eh~ si radunano ogni 
due anni : tutto vi si decide alla pluralità del
le voci . Leggi nuove, cariche vacanti, Jan
Di a riparare , ecco. tutto ciò che è di loro a p- · 
parteoenza . I casi particolat·i , o imprevisti, 
sono abbandonati alla saviezza del Monarca • 

Egli è felice (a), ed il suo trono è fon- . 
dato sopta una base tanto più solida, quanto. 

(a) ]rlr. D' Alemberl ha delta che un rtJ< 
il quale volesse fare il suo dovere, era 
il più miserabile· di lutti gli uomini , e 
che colui che nol faceva era il più ila· 
compiangersi . Pe1·chè mai il re che adem~ 
pie a' suoi doveri dee dirsi il più i'nfelice 
degli uomini i'' Sarebbe .forse per cagione
della moltiplicità delle sue· occu13azioni ? 
ll'la un' occupazione che abbia un suc
cesso felice è un vero fiOdimento . Con
terà egli pe1· n_ulla quell' intima sodili~fa
zùme che nasce dall' idea d' aver .fatta 
la felicità· clegli iLOmini ? Crederà egli 
€he la virtù non porti con se la sua ri
eompensa? Universalmente amato e sol
!anto odiato da malvagi , perchè- mai il 
suo cuore resterebbe egli inJJccessibile ai 
piaceri ? Chi non ha provato il contmto 
d' aver fatto del bene! Il re che non 
Qdempie· a' suoi doveri, è il più da con•
pianger·si . Niente è più giusto , se pw• 
·tall'olta e sensibil-e a' rùnersi ed all'on!C(', 
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che la liùertà della Nazione difende e pro
tegge la sua corona (a) . Delle anime ·, che 
non sarebbero state , che d' una sfera ordi
naria, debbono la loro virtù a questa molla 
eterna delle grandi cose . Il cittadino non è 
punto separato dallo Stato , ci fa corpo con 
esso lui (b) , ed è perciò che egli si porta 
con zelo infinito a lutto qtlello, che può in-

Se non lo è, egli è sernpre pià da com- , 
piangere : nulla di più vero di quest'ul-
tima proposizione . · 

{a) Egli è utile ad uno Stato , Joss' egli 
pure Repubblicano, l' avere un capo, co! . 
limitame però il potere . · 

Egli è un slm.ulacra che impone all' 
am.bizios(l, che estingue ogni" pmgetlo che 
egli trami. Allora l'autorità t·eale è co
me lo- spaumcchio che si mette in un 
giardino : egli m.elte in fuga gli uccelli _ 
che vengono a distruggere, il grano. 

(b) Colo1·o che hanno detto che nelle m.o
narclde i re sano i depositarj delle vo
lontà della Nazione hanno detto una 
ossurdità. Evv{ egli infatti nulla di più 
riclicolg , cht) il supporre degli esseri in
telligenti che dicano '?cl una o 'più per
sone : Vegliate per noi. I Popoli hanno. 
IJiullosto sempre detto ai monarchi, agite· 
per noi ed a norma delle nostre volontà> 
lllhiaramente conosciute ~ 
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teressare lo splendore, ,e la dignitK del Mo
narca medesimo. Ciascun decreto emanato dal · 
Senato è . motivato , ed il Sena~o spiega in
poche parole i suoi motivi, e la sua inten
zione . Noi non sappiamo concepire come nel· 
..-.astro secolo ( sed icentesi illuminato ) i YOstri. 

_ Magistl'ati os~vano , nel loro orgoglioso con
tegno , . proporvi delle leg11;i in aria di dogmi ,,. 
o di - decreti Teologici , cotile se la legge non 
fosse lo stesso clie la pubblica ragione , com.) 
se bisognasse che il· Pop<Jlo do1esse essere 
ignorante per essere più pot·tato a ciecamen
te ubbidire . Questi Signori :1 triplice berret
ta , che si dicevano i Padri della Patria , igno~ 
l'avano dunque la grand' arte di persuadet·e , 
quell' arte , che agisce senza violenza , e con 
tan~a ellìcacia; o piuttosto non avendo ne al
cuna · mira fissa, nè una marcia-sicura,- a vicenda . 
or · intriganti , or sediziosi , or schiavi striscia n~ 
ti ·, incensavano , e stancavano il h'OfJO, e tal
"olta inalberandosi per delle minuzic , ed ora 
vendend0 il Popolo a bei denari contanti. 
· Voi v' immaginate bene che abbiam ri-

form ati q;tcsti Magistrati, açcostumati lino dal~ 
' l1t Iom gtOvenlÙ a tutta- quella insensibilità 

necessaria per. di'sport•e freddamente della vi-
. ta , dei berti , e dell' onore de' cittadini ; ar
diti nella difesa· c@ loro piccoli privilegi, e · 
vili allorchè si agiva del puhbl-ic0 interes
se (a) . ~egli ultimi tempi si risp<1rmiava fino 

(a) Il duca eli SuUy diceva , che · se la,, sa-
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la pena di corromperli; essi erano caduti ia 
una perpetua indolenza : i nostri Magistrat;i 
sono ben diversi : il nome di Padri del Po
polo, di cui noi li onoriamo, è un· titolo , 
che essi meritano in tutta l' estensione del 
termine. 

Oggidl le redini del Governo sono con
fidate il delle mani ferme , e saggie , che 
seguitano un piano. Le leggi regnano, ed al
cuno non è ad esse superiore • Ciò che era un 
tenibile inconveniente ne' vostri gotici gover
ni. (a); la· felicita generale della Patria è fon-

viezzLt scendesse sulla terra, essa ame-.. 
r.ebbe meglio situarsi in una sol testa 
che in quelle di una radunanza di più 
persone . Egli e .<ulle traccie di questa 
idea che Montesquietl disse : quando le· 
teste umane si trovano in Assembleay-desse 
s'·. impiccoliscono . 

Il risultato di una assemblea -è sovente, 
che ciascheduno ha deferito ad un mo
tivo che egli non avrebbe avuto , se si 
fosse trovato solo . -r; gpinione generale· 
contraddice l'opinigne particolare che 'cia
scheclun avea , e la risoluzione m entale 
era più sogfiia e meglio fondata che la 
r-isoluzione unanime rli tutte. 

(a) Egli è alla pnrle che insegna, e che 
stipula in ciaschedun giorno d'un modo 
sl... cornmo.vente per la dolente um,.lf.lità, , 
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data sulla sicmezza di ciaschedun soggetto i11 
particolare. : egli non teme punto gli uomi-

che noi dobbiamo i sentimenti di to lle
ranza che sono, sparsi universalmente. 
L' uomo di Stato 11on saprebbe troppo 
riempirsi di queste idee dolci ed umane; 
esse sono .favorevoli alle leggi medesime, 
pe1-ciocchè esse danno alla giustizia un' 
aria non meno augttsla e più fatta pe1' 
ispirare l' amore, il rispello e la corift
dcnza . 

E se costretto da un senlimento che 
io non posso dominare, bisogna che ÌO; 
lmlti quì la causa degl' infelici presso 
degli uomù1i potenti, sui quali infelici 
pesa d' ordinario tutto il rigore delle 
leggi, Jorse, l'oserò io dire, non si trova 
w .1 sì. gran numero. di colpevoli se non 
pcrchè havvi una folla di miserabili che 
sono stali spogliati della loro esistenza 
per l' azione medesima delle leggi della 
propri el à esclusiva . 

L' eccessiva ineguaglianza: delle far
lune , il peso della rniser·ia che diviene 
ogni giorno · più sensibile a colui che la 
porta, le pubbliche calamità che ricadono 
sempre<- sulla parte indigente, tutto ha po
tuto precipitare alcuni infelici nella dis
perazione e ne' delitti . Sz aggiungono le 

· lRggi. penali circondate da cmw;fici. Ma 
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nl; ma le leggi, ed il Sovrano ; egli me
desimo le vede al di sopra del suo Capo (a) } 

malgmdo la spada che colpisce gli stessi 
delilli ricomincicmo ; perchè la sorgente 
non ne è stata chiusa : egli è perciò che 
si vedono delle piaghe orribili che va
sane di continuo un sang11e corrollo ,. 
perchè non si è risalito all attaccarne la
massa infetta . 

Che l' uomo di Stato adotti dunque 
senza timore quella jilosofia generosa 
che 1'Dddolcisce a proposito il rigore 
delle leggi e che .fa r·ispellare ogni essere 
sensibile; perchè la maniera nella quale 
dee agir·e sopra di loro il dolere , è una 
cosa assolutamente sconosciuta, e che 
la stessa legge non ha potuto calcolare: 
la giustizia mitigando la severi·tà della 
sua fronte, applaudirà ella stessn alla 
sua sensibilità ; giacchè, ella vuole pu
nire , non lacerm·e; dm·e zm esempio 
necessario e non numerare i gemiti do
lenti di una vittima : basta soltanto che 
essa -'piri .~ Il Le;;islalore . non dovrebbe 
andare più lungi : nel momento che i l 
delitto viene espiato , l' umanità _gemente
sembra 1·eslituù·e· all' infelice il suo posto 
Ìn mezzo de'suoi .fratelli . JYla dopo aver 
abbandonato il suo .cuore a questi. dolci:. 
sentimeuti di pietà 1 che /:. uomo in. ca-
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la sua vigilanza rende i Senatori pm attenti 
alla lor carica , ed alloro dovere. La sua con-

r·ica, se ei conosce i suoi doveri , i do
~Jeri di un comggio generoso , sappia pu
n ire i gran delinquenti ; che egli con4. 
cepisca una indignazione la più profonda 
contro gli autori di quelle grandi .cala
mità che olfliggono le Provincie; che 
egli ponga un ji·eno a coloro a cui le 
leggi non possono · r;he rade volle arri
~Jare : egli e il momento di denunziar-li 
alla Patria , di chiamare la vendetta 
pubblica sul Zoro capo , di condurre a' 
piedi de' Tribunali i nemici dell' ordine 
e de' loro concittadini. 

Che le loro colpevoli ricchezze , riget
tate come de' .furti sacriléghi , non lo 
sottmggano punto dal castigo che essi si 
meritano : che un magnmìimo corruccia 
cada sopra i lom mi.~[ atti , e faccia lrion-

' fare l' interesse genarrle. 
La Patria €1pplaudinì a questa .forza 

coraggiosa che non si loscierà intimidire · 
alta presenza dr•l potente malvagio o 
pro te/lo , è che .facendoli sentire il .freno 
delle let,gi che egli ha per sì lungo tem
po dispn!zzate con questo grande ed 
vnico e.,empio • farà più t;jj'Pllo che tutti" 
i castighi r·innovati che colpiscono la · 
m0ltitudine oscura. La Patria most~·eràJ 



quatti'Oeento quan1ntti 1 ~!t 

tidem;a in essi alleggerisce le loro pene, e 
la sua autol'ita dà la forza, ed il vigore ne-

sotto l' aspt•llo di uno luce brillante una 
verità i-mpurlnnte e ..fi'crmda , una l'erità 
nrcPs.mria ull' ordine delle cose : che la 
lt•gge e uguoìc quando si n 'cl(!ma, e che 
ella giunge a punire pe~fir,) l' uomo il 
più superbo che osava credere alla im
punità dei delitti che non offendono che 
il Popolo. 

Se. l' interesse gf'nerale è la base di 
ogni giustizia , l' oggetto il più sacro 
sarà dunque l' assidua ossavanza delle 
leggi che stabiliscono l' ordine , e l' ar
monia. Il cercare di alterarle, è lo stesso 
che offendere ciascun membro del Corpo 
politico . Egli è un prepararsi delle ca
lamità e de' rovescj . 

La società che ci ha protetti fino dalla 
nostra infanzia, che ci ha fatti quali 
noi siamo, senza la quale noi non esi
steressl:mo , dee avere i suoi diritti p1·i
ma delle nostre obblig,azioni personali 
che non rig uardano che noi soli, deboli 
e piccoli, porzione che dee sparire nel 
mezzo dd gran lutto . 

(a) Ofini Governo nel quale un sol uomo 
è al di sopra della legge e che può vio
larla impunen1ente, è un Governo in.Je

. lice ed iniquo . IMano. un uomo di genio 
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.cess::rio alle loro decisioni. Così lo sccttr~ 
i~ di cui peso opprimeva i vostri re , trovasj 

ha egli impiegato i suoi talenti per .farci 
guslar·e i principj dei Governi .Asiatici; 
essi sono troppo oltr·aggiosi alla natura 
ztmana . Vedde quel superbo vascello 
che signoreggia gli elementi : non Ja 
d' uopo che di una impercellibile .fessura 
per· Jarvi entrare l' onda marina e cau
sare la sua perdita; così un sol uomo al 
disopra delle leggi J •1rà entrare nel.curpo 
politico fLttfrJ le ingiustiz.ie, le iniquità, 
che per un elfello inevitabile affretteranno 
la sua rovina . Che imporla di perire 
piullosto per apra di un so(o", che di 
molti insiem e ? Il male è lo stesso . Che 
imporla che. la tirannia abbia cènto brac· 
eia , se un solo si stende da un capo 
all' altro dell' Impem , se egli pesa su 
lutti gl' z:ndividui , se egli si r·ipror.luce 
nell' istante nwdesimo che vien reciso? 
D'altronde n0n è il solo dispotismo che 
spaventi , che __gllerrisca: egli è la ~ua 
propagazione. I Vi siri, i Pacha ec. imi. 
tano il padru ne: essi sgozzano altendevdo 
di essere sgozzati: ne' Governi Etll'npei 
la reazione simultrmea di tutti i Corpi, 

.Y i loro urti mantengono l' equilibrio per 
varj istanti, durante i quali il Popolo 
l'espira : i limiti del lor rispettivo potere 
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leggiero nelle mani del nostro Monarca . Egli 
non è più una vittima pomposamente orna
ta, ed incessa~ temenle sacrificata ai bisor,ni 
dello Stato : e1 non porta se non quel peso, 
che le forze limitate della natma gli conce
dono di sostene!'e , 

Noi possediamo nn p1·incipe che teme 
pio giusto , e pio, che porta nel SLlO cuo1·e 
l' ete1·no Nume, e la Pi!tria , che teme la 
vendetta divina, ed il biasimo della pos terit~, 
e che riguarda una buona coscienza ed una ~?;loria 
senza maccl1ia come. il più alto grado della felici
tà. Non sono tanto i gran talenti dal lato dello 
Sj.: irito, o l' estensione dei lumi che formano 
il bene , qlianto il sincero desiclerio di nn 
cuor retto che lo ama e che bra!na di farlo. 
Sovente il genio vantato di un monRrca, !ungi 
.di contribuire agli avanzament i de lla felicità 
di un re~no , SI rivolge anzi contro la Li
berta del paese meclesimo . 
. Noi abbiamo conci!into ciò che sembrava 
pres50chè impossibile a combinarsi • il bene 
dello Stato col bene dei particolari (a) • Si 

perpetuamente disordinati , tengan luogo 
della Libertà , ed il fantasma consola 
olmeno, non potendo ottenere la realilà. 

(a) Gli uomini avevano trovato senza ~li 
economi, che i tre perni del Governo 
sono lH proprietil , la sicmezza , la libertà! 
;Essi hanno saputo fecondare la ierra 
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pretendeva fin anche che la pubblica felicità 
,di uno Stato era necessariamente un distin-

col loro travaglio , e riconoscerla per la 
prùna sorgente delle ricchezze ; essi sa
pevano assai bene che l' industria dà la 
Jonna, ma non aggiunge alcuno cosa 
e nulla producl!.é Ma qual produllo della 
terra non diman'da egli di essere lavo
rolo ? Era noto p1·ima anche degli eco
nomisti, che l' imposizione clovl'rl essere 
stabilita sopra i pmprietarj: si conosce
çano le anticipazioni della coltura: cia
scuno dimandava d' esser libero : ma 
come accordare una libertà parziale nel 
mezzo di tante proibizioni, di tasse, di 
privilegj esclusivi, m·b1'tm1j !' La scienza 
~conomica non ci ha dunque nulla in
segnato . Non valeva la pena d' invilup
pare delle idee così semplici in una mi
steriosa oscurità, d'adottare un linguag
gio barbaro, di prendere un stite entusia
stico , d' affettare il tuono degli oracoli 
che usci1•ano una volta dall' antro di 
Tro.fonio. 

Che significavano quegli enigmi mol
tiplicati ? E se quel simulacro dell' evi
denza dovea essm·e il despota universale, 
come l' evidenza non ha ella soggiogato 
l' Universo? Come i seguaci della scienza 
non son eijlino stati i Pontejìci della 
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ti~o della felicità di ,alcuno de' suoi membri. 
~oi non abbiamo punto adottata questa po-

verità ? Chi avrebbe potuto r·esistere a~ 
suo potere? Il famoso quadro economico 
dovea rovesciar·e tutte le obbiezioni. 

I0 lo dimando ; perchè questo quadro 
economico non è egli stato steso !' Per
chè non si sono eglino in esso serviti 
_di espressioni chiare ? Chi conta senza 
dell' oste , rischia di contare due volte ; si 
può applicare questo prove1·bio alla .far
mola aritmetica del quadro economico. 
Bisogna che l' evidenza sottomelta tutte 
le leggi politiche: ,bisogna che l'evidenza 
r~j'ormi ,gli .errori incorsi ne' conti : bi
sogna .che il dispot1smo legale cambj ad 
un tratto un' amministrazione iziosa; 
ma questa berza speculazione non disor
dina pu,nto i Jau.i, e questo calcolo ri
goroso non ne ~lontana punto l' errore • 

. Questo sistema non è che un sillo
gismo perpetuo, da cui derivano de' cat
tivi ragionamenti perchè si è voluto ap
plicare questo sillogismo a tu/lo , 

Gli econo1.nisti }w_nno sembrato di v.o· 
lere allontanm·e r ordine morale che è 
la base .dell' .ordine fisico:,...come se l' uno 
potesse esistere senza dell' altro ; co
me se non appartenesse essenzialmente 
all' _ordine morale il regolare il cuoro 

/ 
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litica bat'bat'a , fondata sull' ignoranza ,delle 
vet'e leggi , o sul displ'czzo degli uomini i · 

dell' uomo e purificare le virtìt fin nella 
lo;·o sorgente . 

Essi hanno gddato Libertà , che è un 
eccellente principio; ma l' hanno appli
calo assai male : ma-gel/are una libertà 
particolar·e in m ez zo al disordine nel 
(juale sono i Governi, era lo stesso elle 
un dare le armi alla ineguaglianza. 
Questa liber·tà illimitata , indefinita, era 
la stravaganza medesima. Se le corri
spondenze Jossero state stabilite per terra 
e per acqua, se la coltura J osse stata 
condotta al suo punto di perjezione, al
lora la libertà sarebbe stata ragionevole: 
ma senza essersi presa la pena di esa
minare, se_ un tal paese producesse lanlo 
grano· in ciàscun anno sufficiente per 
mantenere i suoi abitanti, gli economisti 
hanno gridato: Vendete le vostre sus
sistenze , cambiatele contro tanto denaro, 
Il numerario dc' vostri vicini ha assor
biti ad un tratto gli alimenti di prima 
:necessità : il vuoto .è .stato pronto ed il 
rimpiazzo lento . 

La scienza economica, per mancanza 
di aver tenuto u.n prudente sentiero di 
me_zzo, per mancanza eli avere studiati 
.i.Jaui antecedenti, è caduta in gravi er-. 
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più povet·i ed i più utili. Vi erano delle 
leggi nbbominabili e crudeli che supponev11no 
gli uomini mal vagì : ma noi si.uno assai di
sposti a ct·edere che essi non sono divenuti 
tali che dopo l' instituzione di codeste leggi : 
il dispotismo ha stancato il cuore umano, ed 
irritandolo ha finito con disseccado e corrom
pedo. 
· Il noslm re ha tnllo il potere e l' an-

toritit necessaria per fare il bene , c le braccia 
legate per fare 11 male . Gli si presenta la 
Nazione sempre solto di nn aspetto favore
volt> : gli si fa vedere. il di lei valore , la 
sua fedeltà inverso del suo principe ed il 
su<J 01·rore per ugni giogo straniero . 

Vi sono de' censori i quali hanno il 
òit·itto di scrrcciare da' fianchi del principe 
tulli coloro che mostrano dell' inclinazione 
al liberi inag~io, all'irreligione, alla menzogna; e 
all'arte la più funesta di sparger,di ridicolo la vir
tù (a)·. Non si conosce più altresì fra di noi 
quella classe di uomini , i quali sotto il li-. 

rari : senza dubbio delle verità si sono 
mescolate a questi errori: essa ha dimo
strato l' ermre eli alcuni grandi politici 
cl1e prtiferivano le m<mifatture all' agri
coltura . I torti che essa ha avuti pro
vengono dalla ostinazione; gli entusiasti 
di questa setta hanno tulto guastato. 

(c) Io sono assai portato a credere che i 
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tolo della nobilt~ ( la quale per colmo dl 
ridicolo era venale ) accorreva da ogni parte 
a strisciare innanzi al trono ; non voleva se
guire se non se il mestiere dell' armi , o 
·quello di cortigi::~no ; viveva nell' ozio , e s::~
ziava il suo orgoglio con delle vecchie per
gamene , erl offriva il deplorabile spe llacolo 
di una vanità eguale alla sua intligenza . 

I vostri gr~natieri versavano il loro san
gue con una intrepide ,;za ugmt le a quella 
del più nobile fra es.~i , e non lo rueltevnno 
ad un così allo prezzo . n· altronrle una tale 
denominazione nella nostra R.Ppubblica avreb 
be offesi gli altri ordini dello Stato. I Cit
tadini sono "eguali: l;, snla distinzione è qtlella 
che vien posta naturalmente ~·ra gli uGtu ini 
dalla virtù , dal genio, e dal l<~'oro (a). 

Sovrani sono quasi S(~mpre le pencm: le 
più oneste della lor corte. Nurci.so avea 
l' anima ancor· piu nera di quella ·dello 
stesso Nei'One . 

(a) Perche i Fr·ancesi non potrebbero essi 
un giorno adottare alcune rijorme Re
pubblicane ? Chi è che ignori in questo 

. regno le preminmze della nobiltà Jon
c1ate sull' istih1zione medesima, confer
mate dall' uso di più secoli ? Dal tempo 
del regno di Giovanni, nel quale il terzo 
Mato sortì dal sr:w avvilimen.lo , prese 

,. ef)i_posto neUe Assemblee della Nazio~ 
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Malgrado le tante b~rriere, i ripari , ·e 

le precauzioni che si frappongono , affinchè 
il Monarca non dimentichi punto , nel caso 
di pubbliche calamità , ciò che egli deve ai 
poveri , egli osserva in ciascun anno un di
giuno solenne, che dura per tre giorni. Nel 
corso di questo tempo il nostro Re soffre la 
fame, la sete , e dorme sn di un cattivo 
letto : e questo digiuno terribile è salutare, 
Gl' imprirue nel cuore un senso di commi
serazione più tenero inverso de' bisognosi . n 
nostro Sovrano non ha bisogno, egli è vero, 

ne , e quella fiera e barbam nobiltà lo 
vide , senza solle11arsi, associato agli o1·· 
dini del 1·egno , seb.benc i tempi .fossero 
tulli ripieni ancora dei pregiudizj d:he
golamenti e ·delle leggi de'Jeudi, e della 
professione dell' anni • 

L' onore Fmncese, principio semp1·e 
attivo , superiore alle più saggie institu
zioni , potrà dunque un giorno divenire 
l' anima di una Repubblica , in specie 
quando il gusto della filosofia, la co
grzizione delle leggi politiche , l' espe-
1'Ìcnza di tanti mali avranno distrutta 
qLtclla leggierezza, quella indiscrezione, 
che snaturano quelle brillanti qualità che 
.farebbero dei Francesi il primo Popolo 
dell' Universo , se egli . sapesse misurare,, 
matural'c , e sostenere i suoi progetti, 

Tom. II. l 
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.ò' essere avvertito da q~1esta fisica sensazione: 
ma ella e una legge dello Stato , una legge 
sacra fin quì seguitata e rispettata. All'esem
pio del Monarc~ , ogni Ministro , ogni uomo 
che maneggia le redini del Governo si fa un 
dovere di sentil'e , e di far prova egli stesso 
di ciò che sia il bisogno , e qual sia il do
lOt·e che ne risulta • Da ciò deriva che egli 
in appresso e più disposto a soccorrere co-

· toro che si trovassero sottoposti all' imperiosa 
.e dura legge dell' estrema necessità (a) • 

(a) A fronte della capanna di un Filosofo 
si trovava un' alta e ricca montagna fa
vorita dai più dolci raggi del sole: essa 
era coperta di ubertosi pas,coli, di spiche 
dorate , di cedri e di piante aromatiche. 
Gl~ uccelli i più d,ilcttevoli alla vista , i 
pià deliziosi al gusto in schiere affollali 
fendevano l' aria colle loro ali , e la 
riempievano de' lor-o .Gano1·i gorgheggi .• 
I daini , i capriuoli saltellanti ne p o
polavano i boschi . Alcuni laghi nutri
vano· nelle loro acque argentine la tr-otta, 
r asello , il luccio . Trecento famiglie 
.sparse sul dosso di questa montagna se 
la dividevano , e vi conducevano una 
_tra.nquil.la vita in mezzo alla pace , all' 
JJbbondan1-a. E in_ seno di quelle virtù · 
.che esse producono . Desse benedivano il 
Cielo a?Jo spuntare ed al tramontare del 
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·Ma, gli diss' io , siffatti cambiamenti sa· 

l'anno senza dubbio stati lunghi , penosi, dif
ficili. Quanti sforzi vi saranno eglino mai 
costali ! Quel savio sorridendomi con dolcezza 
rispose : il bene non riesee punto più diffi
cile che il male • Le passioni umane pre
stmtano degli ostacoli terribili; ma nel mo
mento che gli spiriti sono rischiarati sopra i 
loro veri interessi divengono essi giusti , e 
retti. Mi sembra che un uom@ solo poi t'ebbe 
governare il mondo , se i cuori fossero di
sposti alla tolleranza ed alla equità. Malgra
do l' inconseguenza comune alle pet·sone del. 
vostro secolo , si era saputo prevedet-e cl:ie la 

Sole . Ma ecco che i' indolente , il vo
luttuoso, ìl dissipatore Osmano sali sul 
trono , e queste trecento famiglie furon 
ben presto rovinate, scacciate , erranti, e 
vagabonde, La bella montagr.ui. giacque 
intieramente sotto la dipendenza del suo 
Visir , nobile assassino che fece servire 
le spoglie di que.gl' ir~[elici a trattare 
nwgnificamente i suoi cani, le sue con
cubine, i suoi adulatori~ Un giorno Os- · 
mano si" smarrì alla caccia, e s' incontrò 
a caso con unfitosofo la .di cui capanna 
alquanto discosta era sfuggita al tor- · 
rente che avea il lutto inghiottito • Il 
.filoso.f.o lo riconobbe senza che il l\Io
narca se ne accor.gesse • Il filosofo fece 
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ragione avrebbe fatti Llll giorno dei gt·an pro
gressi; gli effetti ne sono divenuti sensibili , 
e i principi felici di un saggio governo sono 
stati il primo fi'Lllto della rifot•ma. 

C A P I T O L O XL. 

Dell' Erede del Trono. 

Più instancabile interrogatore che noi 
fu il Balì dell' Urone (a) , io proseguii ad 
esercitare la pazienza èe' miei vicini. Io vidi 

nobiln~ente il suo dovere . Si parlò del 
tempo presente. 11 Oimè , disse il SCiggio 
vecchio , dieci anni sono si conosceva 
per anche l' allegria , il contento: ma 
oggidì i più grandi bisogni opprimono 
il povero, attristano il suo cuore, e l'estre
ma indigenza contro la quale combatte 
ogni gìorno lo conduce lentamente alla 
tomba . Tutlo so.ffl'e ...... Il Monm'CCt 
riprese: ditemi , vi prego , cosa è la mi
seria? Il.fìlosofo sospirò , tacque, e ri
mise il JY[onarca sul sentiero che ricon
duceva al suo palt1zzo . 

(a) r: Umnc ' ossia l' Ingenuo , romai'!ZO 
ili Vollaù·e , uno de' meglio composti 
cl1e siena usciti dalla sua penna. L' Ul'one 
rinchiuso nella bastiglia con wz Giaa-
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assai bene il Monarca assiso sul suo trono, 
ma dimentirili, o -Signorì , di dirnandarvi ove 
fosse il figlio del Re a' miei tempi chiamato 
il Dellìno? Il più cortese fra que' che mi 
circondavano prese la parola, e· mi disse. 

Persuasi intimamente come noi si:.uno , 
che dalla educazione dei Grandi dipende la 
felicità déi Popoli , e che la virtù s' impara 
-come s'impara ad esser viziosi, noi vel')liarno 
attentamente su i primi anni dei giovani Prin
c':ipi. 

L' erede del trono non abita punto in 
corte, ove alcuni adulatori non lascierehhero 
forse di persuaderg1i che egli è al disopra 
degli altri uomini e che dessi sono meno che 
insetti : ~li si nasconde con somma cura l 'al
tezza de'stioi destin·. Appena che egli è nato 
gli 1 imprime SU l' 011lCI'O un marchio rea le 
cl1e serve a .larfo riconoscere . Si consegna 
fra le 171ani di persone la cui discreta fede ltà 
non è meno speri1ner-1tal.a della loro probith 
esse gim;ano innanzi all' Essere Supremo d~ 
non svelare gianm1ai al Principe che egli dee 
essere un giorno Re: gimamento terribile e
che esse non oserebbet•o giammai di violare. 

Appena che egli è sortito dalle m<Jni 
delle donne , si porta a passeggiare, gli s_i 
fanno fare de' viaggi, si dispone la sua llsica 

scnista è la cosa del mondo la più f.n-: 
gegnosa·men-te immaginata. 

__./ 
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educazione che dee precedere l' educazi"one 
morale . Egli è vestito come il figlio di un 
contadino . Viene accostumalo alle vivande le 
più grossolane : gli s' insegna per tempo la 
sobrietà : ei conoscerà mèglio un giorno che r 
la. sua propt·ia economia dee servire d' esem- r 
pio ; e che una falsa prodigalità rovina uno l 
Stato e disonora lo stravagante dissipatore. l 
Egli visita successivap1ente tu tte le Provincie, 
gli si fanno conoscere tutti i lavori della cam
pagna , le opere delle manifatture , le pro
du zioni de' diversi terreni : ei vede tutto coi 
suoi pt·oprj · occhi :· egli entra nella capanna 
de' lavoratori , mangia alla lor tavola, s'associa 
a' lut·o- lavori , apprende a rispettat1i . Egli 
conversa f:unigliann.ente con tutti gli uomini· 
~h~ egli trov.a •. 

i ermette 
parsi li )eramenle; e si ere e egli t'!fltO lon
tano dal trono., quanto in realtà ne è presso. 

Molti Re sono divenuti tiranni , non già 
perchè avessero un cattivo cuore ma perchè 
lo stato del povei'O nel loro paese non era 
potuto mai perv(;)nire a. loro notizia (b). Se 

(b) Il pregiudizio sta sempre alla parle· 
destra del trono , pronto a insinuare i 
suoi errori" nell' orecchio de' re: la verità 
timida dubita della vittoria· che ella può 
r_iportare su di quello , ed attende il mo
mento di essere da essi chiamata • llfa 
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si abbandon~sse questo giovine Principe alle' 
idee lusinghiere di un potere certo , forse 
quand' anche dotillo fosse di un' anima retta 
in forza del pendio vizioso del cuore umano 
cercherebbe in appresso di estendere i limiti 
della sua autorità (a) . Egli è in questo che 
la maggior parte dt~i Sovrani f~cevano con
sintere sventuratamente la loro rea! grandezza,, 
e per conseguenza il loro interesse era mai 
sempre in opposizione con quello della Na
zione (b) • 

la sua bocca parla un linguaggio sì 
strano , che si ritorna a quel fantasma 

che possiede a fondo il lin-
ese . Re ! ndete l'idio-

ma 
è invano che voi- cercherete d' accarez• 
:zarla , se non saprete intenderla . 

(a) Gli uomini hanno una natural dispo• 
si:zione al dispotismo perchè · niente .è 
più comodo che muover l'estremità della 
lingua per essere obbedito. E' noto quel 
Sultano che voleva che gli si recitassero 
delle storie che lo divertissero sotto pena 
a: essere strozzati . Altri tengono poco · 
presso lo stesso linguaggio , e dicono ai 
loro Popoli: servite a' miei divertimenti , e 
moritevi di fame • 

(h) De' Principi che non pensano se non 
çh~ a' loro piaceri , che credono che tutli 
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Appena il giovin Pt•incipe ha toccato 

r età dc' vent'anni, C:'d anche prima' se la sua 
;~nima si formò di migliot• ora , si conduce 
nella sala del ·trono . Egli è nascosto fra la 
foUa, come un semplice spettatore . Tutti 
gli Ot-dinl dello Stato · sono radnnati in /quel 
giorno e tutti hanno ricevuto la parola del 
~egnale. 

Tutto ad un tratto il Monat·ca si al11a , 
~ chiama pet· tre volte il giovin uDmo . L' 
onda del Popolo s' <~pre pet' mezzo : attonito 
egli s' inoltt'a con passo timido verso il tro
no , e tremanrlo vi sale : il Re lo abbraccia; 
e dichiara <~Ila presenza di tntti i Cittad1ni, 
che egli è sno figlio. Il cielo , dic' egli con 
"YOce conuno\•ente, maestosa, il ciclo· vi ha 
iJestinato_ a portar~ il peso della reale. C!Lé: 

t loro passatempi gli appartengono a 
buon dritto, e che i Popoli de"hbon farne 
la spesa , che essi sono dispensati dal 
lavoro , e dall' esercitare atti di ricono
~·cenza: e di amore , e che nel loro or
goglio s' immaginano che tutto è fatto 
per essi , e che il rest& degli uomini è 

, veramente una specie infer-iore alla loro, 
sono de' mostri l'bell' ordine politico. ; ecl 
il ,zisprezzo dee rìntuzzare il loro su
perbo or·goglio , in attenzione che gli ' 
·cwvenimenti e la natw·a insegna l!Jra a 
meglio. cr;moscer~i. · 
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tenta: vent anm sz sono zmpzegatz per r·en• " 
dervene degno : non ingannate le speran-
ze di questo gran Popolo, che vi mira. 
Mio figlio, io aspetto da vòi lo stesso ze
lf>, che io medesimo lw avuto per lo Sta-
to . Qual momento ! Qual folla d'idee en
h·ano allora nella sua an ima ! ll Monarca aL
lora gli mostra .la tomba eve riposa il Mo·
narca suo preclecesst:>re , q.uella tomba , in cu.i 
è scolpita in grossi· caraltet:i la pm,ola Eter
nità. Ei segue cen voee l'len meno impo
nente: Min figlie, l1tlto · si è .fatto per que-
sto istonte. Voi siete in sulle ceneri del 
vostro Avo; voi dovete r.·il·ivere in lui; fa-
te il giummenCo· d' esser.e , siccome egli lo. 
fu, giusto. Io ben presto andrò a sotten
t~·are alle sue ceneri: pensate, che io dal 
fondo di questa tomba 1•i accuserò se vei· 
abuserete del vostro potere. Ah ! mio. can>· 
fislio , l' Esser:e Supremo ,, ed il Begn0 
Jwnn0 g~i occhi aperti sopra di vei: nes
suno de' vostri pensieri loro sfuggirà . Se 
alcun p1'incipio di ambizione, o d' OT"gO

glio· regnasse in questo momento nel Jon~ 
da della "'ost-r' anima., siet-e ancora in tem-
po per soggiogarlo; abdicate il diadema., 
discendete da questo hrong , rientrate nella 
folla : "'oi sarete· pi·w grande, più.. r-ispet
tato Cittadùw oscuro ~ che Mo1wr>ca vano , 
O· privo· di corqggi& . Non sia già la va.-
na chimera deW autor,Ù'CÌ·, che lusinghi iL 
v.oslr.o e,iovin cuere ,. ma l' idea dolce ,_ sr 

l !!. 
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grande del bene reale, che far potete agli 
uomini. Io vi prometto in ricompensa l' 
amor del Popolo , di questo Popolo , che 
ci ascolta·, e l' assistenza del Monarca dell' 
Universo .. Egli è desso , mio .figlio , che t} 
il Re: noi non siamo che de' simulacri, che 
passiamo in- sulla terra per· compimento 
de' suoi augusti ilisegni (e) • 

ll' giov.in Principe , commosso , intfme
ritG, coperto là fronte cl'un modesto pudore,. 
non osa levar gli occhi sn . quella gr:mde as
semblèa, i di cui sguardi lo circondano. Egli 
sparge delle lagrime, e piange nel vedere l' 
immensa estensione de' suoi doveri : ma b.m 
tosto egli opera da-. eroe ; egli ha appreso, 
che il gt•and'· uomo dee sagrificarsi per i suoi 
simili , e che se la natura non · ha preparato 
agli uom.ini una felicità senza !11Ìstura di ma
H , s'· appartiene all' autorità , . di . cui la Na
zione lo vende depositario , . a far sì , ch' e i . 
la renda pièt felice , che non ha fatto -la na
l>ttra medesima . Qu.esta nohile idea lo pene--

(e) . Gàrnier.fa dire a.Nabucodonosor gonfio . 
della sua potenz(l , e delle sue vittorie : 
" chi è quel Dia .che comanda alla pieg· 
gia, a', venti ., ed alle tempeste i' Su chi 
regna egli? ·sopra de'mari; delle. rupi ec.ec . . 
Oggetti pri"i di senso : io però comando . 
a degli uomini . .Io sono i) ~Dio . unico 
della tel'ra che. abitiamo . , , 

l. 
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tra , lo riscalda , lo infiamma : ei presta il 
gilll'amento fra le mani di suo padre : chia
ma in testimonio la cenere sacra del suo Avo: 
bacia lo scettro, oh' e i dee rispettare p el pri
mo : egli adora l' Essere Supremo , e quin
di s' incorona . Gli ordini dello Stato lo sa
luta~ Re, ed il Popolo ne' trasporti della sua · 
gioja gli grida : O tu , ch'esci dal nostm 
seno , che ci hai per lungo tempo veduti 
sì da vicino ; deh! che i prestigj della 
gmndezza non ti facciano obbliare , chi -· 
sei tu , chi noi siamo (a). 

Ei non può salir sul trono , che all' età 
òi ventidue anni, perchè egli è contt·o al buon · 
senso l'ubbidire ad un Re fanciullo. Nello 
stesso modo che il Sovrano depone lo scet
tro all' età di settant' anni , p·erchè l' ilrte di ' 

(aj I Greci ed ì Romani hanno provate 
delle sensazioni assai più vive delle no
stre : una Religione affatto sensibile, 
degli affari j1·equenti che tenevano· stret
tamente ai grandi interessi · della Re
p,ubblica, un apparato imponente senza 
essere .fastoso, le acclamazioni del Po
polo , le assemblee della Nazione, le ar- 
ringhe pubbliche , qrwi sorgenti eran mai 
queste inesaurabili di piaceri ! E' pare , 
in paragone di quella Nazione, che noi ' 
mm Jacciam . che languire,, . e che vege- ·
tare· • . 
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re..,nare richieòe un' attività, una. pi~ghevo
le~za di Ot'gani , e- non so qual sensii.Jilità , 
che sfortunatamente s'estingue rieLl' anima coll' 
andar degli anni (a.) • D' al~ronde si teme , 
che l' abitudine del potere non faccia nasce
-re nel suo cuore. qt~ell' ambizion concentra
ta , che chiamasi avarizia, e ch'è l' ullinja, e 
la più trista passione , che l' uomo abbia a 
combattere (b) . L'eredità rimane a1la linea · 
Jirella; cd il Monarca se ltuagc-nario strve an
cora lo ·Stato. per mezzo de' suoi consigli, o. 
coll'esempio delle sue passate virLÙ. Nel tem,
po che SCOITe frél questa pubblica. ricognizio
T;Je, ed iL giomo della sua maggiorità, eg~i è 
ancora sol!oposto ad· akune· altre prove . Gli 

(a) Quanto dolce ci riusczra , dopo che gli 
anni ci avran imbianchite le chiome, di 
potcrsi riposare in pace rim.embrando lutti 
gli atti cii tmwnità., di ben~ficenza sparsi 
in l uNo il corso delta nostra <;.ita passat.a! 
Tuili quanti noi siamo non avreme al
tm sentimento che quello eli essere stll.ti 
virlltQSÌ, o il 1:imerso ed il rosse re· di es-
sere· stat~ il coY.Jtrario . · 

<h) La prodigalità si dee ugualment-e li
mere . Un gio1'in Principe talvolta ricusa 
perchè ha, in se medesimo il valore dei 
$uoi rifiuti: ma il vecchio a:ecorda sem
pre , pen;lzè non ha di che riempùwe i{;. 
t'UOlO delle srazie che. açc.orda ~ 



quallrocenlo quaranta 20~ 

si, parla. sempre per mezzo d' imm~gini for
ti., e sensibili: per esempio vLtOlsi prov01re a 
lLIÌ, che i Re non so n fa t Li in diverso modo 
dagli altl'i twmini , che essi noa hanno un sol 
cape l~ di pià: ·degli aht·i sul• c~po ,_ che so n 
ad essi ugua~i e nella debolezza della pri
ma età , e nelle infermità de lla vita, c quali 
al .divino cospetto: che la scelta del Popolo 
è la sola base della loro graQ,dezza, . Si fa ve
nire per modo di passatempp un ~ovin fac:
china a lui ugL\ale d<i<.. ~tà , e· di· statura.: e si'
fanno lottare insieme. Il figlio dd Re per 
quanto sia vigoroso, d'ordinario è snccNmben

·te , ed il facchino lo preme fìm:hè egli si con
fessi vinto. Allora si rialza l' e1·ede· del tro
no , e gli si dice ~. " Voi vedete che nessun 
uomo per. legge· di 13a tnra è sottomesso ad 
un altr' uamo , eh€ nesstme nasce schiavo , 
che i· Re · nascono uomini , e non gi~ Re; in 
una pavola, che il genere umano non è s~a~ 
to creato per formare il piacere di akune pri
vile~ia t e famigl ie. L' Onnipotent·e islesso se
condo la legge naturale non vuoi g-overnare 
mediante la viol:eflza, ma. sihbene su delle 
libere volontà : il voler· reAder gli nomini 
schiavi, egli. è dunque un commettere una 
temerit-à. vct•so·. l' Essere· Supremo , ed eser
citare una tirannia sopra degli uomini . " Al
lera. il facchino , che l'imase superiore s' in
china· alla sua presenza·, e poi gli dice ; "Io 
posso essllJ'e più forte· di voi, e in ciò non 
havv,i nè !$loria, nè diritto. La vera foJ.'za con-
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siste nell'equità, la vet·a gloria è hl gran
òezza d' animo . Io vi rendo omaggio come 
a mio Sovrano , depositario di tutte le forze · 
particolari : allorchè alcuno vorrà tiranneg
gial'!ni, a voi aspetterà il volare in mio soc~ 
corso; io vi chiamerò allora, e voi mi sal
verete dall' uomo ingiusto , e potente •..•. (a) 

(a) L'indolenza m un uomo zn carica è 
il più grande di lutti i vizj : egli è nato 
per l' .azione la più contiruwta ; se egli 
conduce tma vita oziosa , il disprezzo 
dee attaccarsi al suo nome . E come vor
rebbe egli essere stimato nel lasciare il 
tribunale vuoto delle sue .f~mzionii' Co· 
me potrebbe egli intitolarsi Ministro della. 
Giustizia nulla facendo per essa? Biso
gnerebbe allora considerarlo come un 
usurpatore del titolo il più glorioso : la 
Patria non dee riconoscere se non quelli 
che vigilano nel suo tempio, e che sono as~ 
sidui nel culto de' suoi altari . 

Felice l' uomo in posto , il quale per 
mezzo di uno studio · seguitato ha sa
puto schiarire i suoi dubbi , e che pòrta" 

· nella sua cos.cienza la dolce persuasione 
ili non. errare volontariamente . Egli sente · 
una gioja deliziosa' nel pensare alla 
legge benefica che va a prom~tlgare : 
dolce impero perchè sa apprezzarlo e 
senlirlo. Non ba:;ta che le leggi sieno 

l 
l 
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' n· giovin p;·incipe commette egli qual
elle errore, qualche imprudenza caratterizza
ta; il giorno appresso ei vede cotesto errore 
scolpito per sempre nei pubblici foglj (a) • 
Qualche volta se ne maraviglia, si sdegna, e· 
gli si risponde freddamente : u Evvi tm tri
bunale incorrotto, e vigilante , che scrive in 
ciascun gi_omo le gesta tutte dei Principi : la 
posterità saprà , e giudicherà lutto ciò che 
avete detto o fatto: non sta che a voi di far
la parlare d' un modo onorevole . '' Se il gio
vin Principe rientra in se stesso , e ripara il 
suo errore, allora le notizie del dì appresso 
annunziano que~to tratto di un carattere buo
no, e dauno a questa az.ione nobile tutti gli 
elogj , che ella si mer}ta (b). 

auguste, bisogna altresì che esse si ren
dano· amabili, che esse piacciano al cuore 
dei Citt-adini; senza di che esse saranno. 
insufficienti . 

(a) Io vorTP.i ehe un Principe fosse qual- · 
che volta curioso di sapere qual idea· 
formi il Pubblico sulla swJ. persona. Egli 
apprenderebbe in un quarlo a~ ora eli 
che meditare per tutto il resto· della· sua· 
V·Ìla. 

(l?) Tu diei " io non temo punto la spada 
degli uomini , io so n bravo " Tu t ' in
ganni : per esserlo in effetto , è d' uopo
altresì non . temere . nè . la lor lingua, nè·.-
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. Ma ciò che gli s' raccomanda il piJ\ cat
ilamente , ciò che gli s' imprime per mezzo 
d' immagini più moltiplicate , egli è r m•rore 
del fasto, che non· è buono a mr.lla , e· che 
ha cagionata la rovina di tanti Stati , e· disO'
norati tanti Sovrani (a). Que' palazzi. dorati, 
gli si dice· , so.ne a guisa di decorazioni tea
trali, nelle quali i-1' cartone dorato sembra oro 
massiccio. Il fanciullo- crede dL vedere un pa
lazzo reale :. non siate ragazzo·; la· pompa, e 
la comparsa sono stati abusi introdotti dall'or
goglio, e dalfa politica . Si faceva ostentazio
Jle di un tal fasto per inspirare più rispetto,. 
e timore . Con questO' mezzo i sudditi con
traevano un genio servi le, e si avvezzavanO' 
al giogo : ma un Re si è egli giammai avvi
lito co l mettersi al livello ùe' suoi sudditi ?. 
Che sono esse mai àelle vane , e giornaliere 
CO'mpatlSe a; la h;> a que ll'aria affabile, franca , 
che attira gli uomini p1·esso· la. sua real ·per-

la lor penna : ma in questo· senso i piw 
gran Re della terra son& stati in ogni 
t,empo i maggiori poltroni .. Il Gazzet
tiere· di Amsterdam impediva a Luigi 
XIV. di pl'uulen~ tranquillo i suoi sonni. 

(a) Il lusso che e la causa della distru
zione· degli Stati e che calpeshava ogni' 
virtà, lira la sua sorgente dalle cor·li 
€or7'0lfe nelle l]1tali ciaserm& vz~enc r.&i 

prendervi l' aria e il luo tl.O • 
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sona? I bisoooni del Monarea non sono piJ\ 
estesi di que?li dell'ultimo de' suoi sudditi • 
11 Ei non ha che uno stomaco come un gunrdia- . 
no di buoi , diceva G. G. Rousseau. 11 Se egli 
vuoi godere la più pura di tutte ìe soddisfa
zioni , che egli gusti il piacere di essere ama
to , e che ;;e ne renda degno (a) . 

Finalmente non passa un sol giorno, 
che non gli si richiami la memoria dell' Ente 
Supremo, l' occhio di lui apet·to sull' univer
so , il tirnot·e di questo Dio • il rispetto per 
la sua provvidenza , .la confidenza nella sua 
infinita saviezza. Il più abominabile degli es
seri è senza conlraùdizione un Re ateo . Io 
amerei assai più essere in nn vascello battuto 
dalla lempC:"sta, ed avere a fare con un piloto 

(a) Ilauca :---:~. primo el nome di 
Wirtemberg, essendo a pr·anzo presso un 
Principe Sovrano suo vicino con alcuni 
altri piccoli Potentati , ciascuno venne a 
parlare delle proprie forze e della pro
pria potenza . Dopo averli lasciati lutti 
parlare , il duca disse loro : io non in
vidio ad alcuno di voi codesto potere 
che aveste da Dio ; ma una cosa di cui 
io posso vantarmi , ell' è, che nel mio pic
colo Stato in ciascun' ora del ·giorno, io 
posso andar solo e con ogni sicurezza. 
Talvolta m' inoltro nella profondità di 
un bosco , m' addor·mento sotto di un 
alb.ero 1 e trap,quillo in mezzo del mio 
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ubbriaco: l'azzardo almeno potrebbe sah•armi 

Non è che all' età di ventidut- anni, che 
gli è permesso di prender nwglie . Ei fa mon
tar sul trono una Cittadina: ei non va altro
ve a cercarsi una donna straniera, che soven
te reca in Patria un carattere , che si allon
tana troppo dai costumi del paese, fa dege
nerare il sangue Francese, e fa in modo, 
che i Frances-i sieno ~overnati piuttosto dagli 
Spagnuoli , o dagl' ltali~ni, che dai discen
denti de' nostri prodi antenati . 

Il Re non fa mai il torto ad una Nazione 
col pensare che la bellezza e la virtù non 
nascano che in nn suolo straniero. Colei che 
nel corso de' di lni viaggi ha ferito il cnore 
òel P1·incipe , che lo ha ~·malo senza scettro 
e corona, sale coH~te S~.!cl.trono, e di ;::.______. 
:ri.e.IL cara-e.---nspcttabile _ alla. Nazione - ant~
per la sua tenerezza , qnanto ancora per aver 
saputo piacere a nn eroe , Olt1·e il vantaggio 
ò' inspirare a tutte le giovinette l'amore della 
saviezza e della virtù, pL'esentando loro per 
pros_pettiva una ri• ·ompensa degna de' loro 
sforzi, noi siamo esenti da tutte quelle guerre 
òi famiglia, d1e stranie1·e assolutamente al 
bene dello Stato , han tante volte dt-solato 
f Europa (a) . 

Popolo , io non temo nè il f erro di un 
assassino , nè la spada di un uomo 
vendicativo . · , 

(a) La maggior parte delle nostre guern: 
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II dl delle nozze, in vece di profon..; 

dere &cioccamente l'oro in banchetti, che con . 
tu !lo il loro sfarzo annojano, in fes te insen
sate e brillanti , in fuochi d' artifizio ed altre 
spese stl·~vaganti del pari e spaventose; il 
Principe fa inn~lzare un monumento pub
blico, qual sarehbe un ponte , un acquedot
to, una str~da, un canale, una sala da spet
tacolo . Tal monumento porta il nome del 
Principe • Rammentasi r:osì il benefizio,. lnd
do"ve si obbliavauo una volta quelle irragio
nevoli pro<ligalit:\ , che rJon lasciavano che 
t!'aece di disgrazie, e di terribili accidenti (a). 

provengono come si sa , dalle pretese al
leanze p_olitiche. -Se almeno_ Uf.I:!l' volta 
1/-Earopae e~Aifo'icrF po-res ·ero _ spO'Stl~---..~
l' ~sia tt l'America, alla buon'ora. 

(a) Debbo io quì richiamare la notte or
ribile del 3o. JYiarzo i 770.? Essa accu
serà eternamente la nostra Polizia, la 
quale favorisce unicamente i ricchi e 
protegge il lusso barbaro delle vetture; 
Sono ess·e quelle che causamno quell' 
atroce disastro . . Ma se da questo s]Ja
ventevole accidente non ne' uscì un or
dine severo che renda al Cittadino .l'uso 
del pavim'ento senza impedimenti ed osta
coli ; qual rimedio si può sperare in
torno a degli altri mali' più radicali e 
J?iù dijfi.cili a guarire ? Quasi ottocenlCJ; 
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Il Popolo, soddisfatto dalla generosità del 
Principe, e dispensato da ·ripetere sotto voce 
quell' an tica favola , in cui una povera rana 
si lagna dal fondo della palude al vedere il 
matrimonio del Sole (a) . 

C A P I T O L O XLI. 

Delle Femmine • 

L'uomo affabile e compiacente, che 
si degnava d' istruirrni , con1 inuò colla stessa 
franchezza.- Voi saprett• che le femmine non 
hanno altra dote , che le virtù loro , .i lor 

persone sono morte in consegnenza di 
qaélla calca e di quell' affollamento .spa
venloso ; e sei settimane -dopollon sB 
. ne parlò più . 

(a) Io ho letto in un pezzo di poesia i 
due seguenti versi : 

l Re che so n gonode Ila loro orgogliosa grandezza. 
Non sono che mendici ricoperti di nn diadema. 

Infatti essi dimandano incessantemente; 
ed è il Popolo che pcga la veste splen
dida dell' augusta Sposa , i fregi del 
letto nuziale ; e quando l' InfaNte Reole 
sct1'à nato, ciascun dei: suoi gr idi infanlili 
si co1.wertiranno in nuovi editti • 
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ver;zi . Sono dunque state impegnate a per
fezionare le !or qualit~. morali. In t<~ l ma
IJiera con questo tr~t tto di Legislaz.ionc noi 
abbiamo abbattuto l' idra della civelleria , sì 
feconda in capricci , in vizj , in ridicolezze. 
Come ? Nessuna dote ! Le femmine non han 
nulla di proprio : e chi può sposarle ? Le 
femmine non han dote , perchè sono per 
mtura dipendenti dal sesso, che fa la lot• 
forza , e la lor gloria; e pt'rchè niente ha a 
sottrarle a quell'impero legittimo, ch' è sem
pre meno terribile del giogo , a cui si so,"?;
gettano esse stesse nell~t funesta lor libertà. 
Altronde la COSI! e indifferente. Un uomo che 
sposa una femmina , senza ricever nulla · da 
essa , trova egli pure come morit<~re le figlie 
senza il minore dispendio. Non vi è inolt•·e 
pericolo , che si vegga una femmina, superba 
della sua dote, la quale sembra che faccia 
grazia. allo sposo che accella (a) . Ogni uomo 
alimenti! la donna, ch'egli feconda; e que
st<~ riconoscendo il tutto dalla mano del ma
rito , è pitt disposta alla fedeltà e all' ubbi
dienza : essendo universale la legge, non . se 
ne sente il peso da alcuno. Le femmine non 
hanno altra distinzione da quella , che lor 
viene da' loro consorti . Sommesse perfetta-

(a) Una femmina d' Atene dimandrwa ad 
una Spartana, che dote avesse portato 
in casa il1narito P La castità, le rispose. 
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mente a' doveri , che son 'loro imposti dal 
sesso ; il loro onot·e consiste . nell' attenersi 
alle austere sue leggi; le quali pet• altro 
son le sole bastanti ad assicurare la loro fe
licità. 

Ogni cittadino , che non è diffamato, 
foss' egli ben anche nell' infimo degl' impie
ghi , può ospirare alla donzella del più alto 
grado ; purchè vi corrisponda il consenso di 
qJlei , ch' egli domanda in isposa , e non 
vi abbia avuto parte la seduzione , o ne sia 
sproporzionata l' età. Tntti i cittadini , senza 
.camminare sulla stessa linea , ripigliano la 
p t•imitiva eguaglianza della natura ' quando 
trattasi di sottoscrivere nn contralto così li
bero, così necessario alla felicità qual è quello 
del matt•imonio. Qnivi han fine i limiti del 
paterno potere (b) , e quelli della civile an-

.(b) Quale indecenza, qual mostruosità! 
Vede1·e un padre, che stanca venti tri
bunali, animato dall' orgoglio inumano 
di non consentire sua .figlia ad un uomo; 
perchè egli destinavala segretamente ad 
un altro ; e ardire allora di citar le or
dinanze civili, quando si mettono in non 
cale le leggi più sacre della natura, che 
gli proibi:;cono di oppr·imere una .figlia 
sfortunata , sulla quale egli _non ha al
tra autorità legittima che di colmarla 
di · beniftzj ! Una cosa , che fa malinco· 
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torit~ . I nostri maritag~i sono fortunati; per~ 
ciocchè l' interesse , che guasta <1gni cosa , 
non ne viene a macc!Jiare l' amabil legame. 
Voi non potreste credere quanti vizj e fri
volezze, quali sono la maldicenza , la gelo
sia _, l' ozio, la superbia di soperchiare un ri
vale , le meschinità, le miserie d'ogni specie 
sono sta ti sbanditi per una legge tanto sem
plice (c) . Le donne, anzichè raffinare la lor 
vanità, han coltivato lo spu'Ito; e in mancanza 
di ricchezze si sono provvedute di dolcezz.a, 
di modestia , di sofferenza . La musica e la 
danza non fan più il principale lor merito: 
esse si son degnate d' imparare l' economia , 
l' arte di piacere a' lor mariti, e di allevare 

nia nel rijlettervi in questo infelice se
colo , si è, chè i catlivi genitori han su
perato il numero de'figlj snaturati. E 
dov' è la forza del male P Nelle nostre 
leggi. 

(c) La natura ha destinalo le donne alle 
funzioni interiori della casa, ed a pren
dersi delle cw·e dappertutto della mede
sima specie . Essa ha sparso meno va
rietà nel loro carattere che in quello 
degli uomini. Quasi tutte le .femmine si 
somigliano : esse non han che un og
getto ; e questo si appale.sa . in lulli i 
paesi mediante di e.ifetti ch'essi pur si 
somigliano • 
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i lor figli . I; ineguaglianza estrema de' gt·adi, 
e della fortuna ( il vizio il più distruttore 
delle società politiche ) è stata da qnì sban
dita. L'ultimo de' cittadini , non ha punto 
.:;d arrossi re agli occhi della Patria : egli si 
;<ccoppia col primo che non ne ha ptmto ver..: 
gogna . La legge ha unito gli nomini per 
quanto ha potuto : in vece di creare quelle 
ingiuriose distinzioni, che non han partorito 
che l' orgoglio per una parte , e l' odio per 
l' altra , ha amato rueglio di rompere tutto 
ciò , che poteva disunire i figli di una stessa 
madre. 

Le nostre femmine sono una stessa co-
sa con quelle degli antichi Galli , oggetti ama
bili e veri , che noi ri~pettiamo , che consul
tiamo in tutti gli affari , esse non affettano 
punto quel miserabil gergo del bello spiri
to (a) , che ha tanta forza presso di voi. Es-

{a) Una .femmina è ben poco istruita 
nel voler mostrare dello spirito in qua
lunque occasione. Essa dovrebbe anzi 
far· consistere tuUa la sua ar·te nel na
,sconderlo . Infatti, che cerchiam noi 
mai , noi altri uomini ? Dell' innocenza , 
dell'ingenuità, un'anima nuova, sem
plice , leale , un' interessante timidezza , 
Una donna , che vuol far brillare il sua 
sapere , sembra dunque che vi dica: " Si
_gnori, attaccatCI'i a mc : ha del/() spi-
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se non' si mischiano puntv nell'assegnal'c il lot' 
posto a' diversi ingegni . Si contentano di avere 
lm buon senso , qualita preferibile d' assa i a 
que' lampi artifiziali , frivoli tratteni menti dell' 
ozio. L'amore, questo fecondo principio delle 
più rare vit'tÙ , presiede c vf!glia agl' i n te~ 
ressi deLla Patria. Più si godé nel di lei se- . 
no <li felicita, e più ancora si ha cara . Giu
dicate da ciò il nostro attaccamento per lei • 
Le femmine si sono senza fallo guadagnate • 
In luogo di que' folli e nojosi piacei'i , ch' es
se per vanità seguitavano , l1an tutta la no
stra tenerezza , godono della nostra stima, 
.gustano una più solida felicita , e più pma 
nel possesso ·de' nostri cuori, che in <'Crte 
voluttil passeggere , da cui ve n ivano defati
gate nel seguitarne infelicemente la traccia • 
Incaricate dell' incumbenza di regolare i pri
mi anni de' nostri figliuoli , questi non han 
più altri prece ttori , .che le !or madri ; poi
chè più vigilanti, più istruite che non l' era
no nel veslt'O secolo, conoscon meglio il de~ 
lizioso piacere di esser madri io tutta l' esten
sione del termine . 

Ma, esclamai, malgrado tutta la perfe
z·ione , di cui siete ripieni , l' uomo è sem
pre uomo : ha le sue debolezze , i suoi ca
pricci , le sue svogliataggini. Se la face deLla 

--~~~----~------------~------ ----
rito : sarò più perfi.t]a ç più finta, -più ar
t ificiosa di un'altra. 

Tom. IL. K 



L'Anni} c1ue mila ' ,(]iscordia prendesse il luogo di quella d• Ime-
_neo , come vi regolate allot' voi? E' egli per
messo il di,·orzio (a) ? " Senza dubbio, do-

(a) Niccolò I. volendo farla da riforma
tore delle leggi divine , naturali i e ci
vili nel nono secolo ab.rogò il divor:zio • 
Era questo in uso presw tutti i Popoli 
della terTa, autorizzato tm gli · Ebrei , 
e tra i Cristiani. Qual è mai la condi
zione del genere :umano ! Un sol uomo 
.gli toglie una libertà preziosa, d.i un 
civil legnme ne .fa una indissolubile e 
sacra catena, e· fomenta per semp1·e le 
_domestiche discJJrdie . Molti secoli accor
dano un' inviolabil sanzione a questa 
legge inetta e stravagante ; · e le guerre 
jntPSfine , che /urbanO l' infernO delle .fa
miglie , e spopolano gli S..tati, sono i Jrut
.J.i del cnpriecio d' un PonlP;Jìce . Egli è 
.chinro , che se .fosse permesso il divor
zio. , i matrimonj sarebb~ro più felici. Si 
temerebbe meno di contrarre un obbligo 
J;:he non ci sarebbe eli una catenn alle 
i/isgrazie. La moglie sarebbe più atten· 
la, e pùì sottomessa. Non essendo du-

. -revole il ·nodo che per la volontà de' 
r ,çonjugnti , ne sarebbe più forte la les

~itura. Altronde essendo la popolazione 
]noUo inferiore al suo vero termine, la 
~Q.l!-Sa se15re.ta, che mina snrdamente le 
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''e sia fondato sopra ragioni legi ttime ; allor'
chè per esempio i due conjugi il tlimandanò 
tu!l' ad un tempo: r i·ncompatibilitit di umo
re bas ta per rompare questo vincolo. Niuno 
si ma1•ita che per esser felice: il matrimo
l!'lio è un contratto, il cui oggetto esse1· deg
giono la pr~ce , e un a4fetto reciproco. N di 
non siamo insensati a segne di voler ritene
re per fo1·za uniti due cuori , che si allon
tanano mille ruigtia l' uno dall' ~thro, e rin-. 
novare così il supplicio del crudele Mezen
zio , che accoppiava un corpo vivo a nn ca
òavere . ll divorzio è il solo convcmevol ri
medio ; poichè restituisce per lo meno ~tlla 
S{)cieta due individui, l' uno perduto in gra-

}Vlon.archie Cattoliche, non dee allri
buirsi che a tale indissolubilità. Se esse 
tollerano ancora qualche poco di più e 
il celibato che regna Ira noi '(,Jrul l:o 
della più funesta amministrazione ) e il 
celibato ecclesiastico che pare di diritt-o 
divino, non avranno pù.'t cl1e truppe sher
vole da opporre ad eserciti numerosi , 
sani, e robusti di Popoli, presso ac'qua
li è perme~so il divorzio . Quanti men:o 
Sllranno i celibatarj , tanto più sm::an 

- crtsti, felici, e f econdi i matrimonj. La 
diminuzione della specie umana condu
ce necessm·ia'mente in .un impero alla 
sua totale l'f>YÌna • 
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zia dell' altro . Ma il credereste ? Quanto ma;
giore è la faciliti\, tanto più si ha dell' ol'l'ore per 
prolìttarne ; poichè egli ·è una specie d' in
famia il non sapersi adattare a soffrire insie, 
me le miserie di una vita passeggera . " 
, Le -nos tre donne , virtuose per pt•incipj, 
.{! cotnpiacciono nelle delizie ·domestiche : ess-e 
~·o n sempre ridenti: quantlo il dovere si con
fu m:le coi sentimento , niente allora è d iiJ:ì 
cile, e ttltlO prende J,ln' aria, che fa com
mor.Aone . a Oh, q_oan to mi rincresce mai d' 

.esser sl vecchio , esclamai ! Io sposerei in que· 
·sto istante u11a di coteste amabili femmine. 
I costumi delle nostre sì orgogliosi , sì in
soffribili ! Esse erano per la maggior parte 
sì finte , sl mal educate, che era proprio una 
follia il maritarsi. La civetteria, il traspot·
to eccessi,•o de' piaceri, ed una profonda in
'difierenza pe~ tutto ciò che non era l01·o , 
'ecco il cal'attere delle nostt·e donne. Es!e si 
facea\w trastullo della sensibi lità, e non et•a_: 
no chb umane verso de' loro amatori . Ogni 
altro gusto, dalla volnttlt in fuot•i , era igno
·to alla lor anima . Non parlo quì del pn
<lore; era qttesto per lòro una cosa ridicola. 
·'E però g li uomini .savj , avendo a scegliet·e 
ira due ma,li' . vrcferivano come minore il 
celibato: La dl.ffico.lt!J di alìe~'are i fi;e;liuoli 

' era anche' una t':lgione assai forte. Si e ra alie
·ni dai dare allo Srato dei figlj, ch'esser do
. vevane oppressi da' ri~;orì . In tal .maniera il 
generoso elefante 1 ttna volta p_reoo , doma 

1. 
l 
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egli se stesso, e ricusa di abban<Ìonarsi al pi· ~< 
dolce istinto, a fine di non rendere schiava !.a 
sua discendenza • I loro mariti vegliavano essi 

i stessi per fa r uscir di casa un figlio come $ 
1 • procura di allontanare da casa sna un essere 

divoratore. L'uomo fuggiva l' uomo; poichè< 
la loro unione non poteva che raddoppiare 
la lor miseria. Molte povere zittelle, lltle 
sul suolo ove nascevano, languivano come. 
que' fiori , che riarsi dal sole , appassiscono e 
cadono sul loro stelo • Il maggior nun1ero 
strascinava ..fìno alla tomba la voglia di ma
ritarsi : la noja, il disgusto filavano tutti gli 
istanti della lm· vita; c non si risarcivano di tal 
pt·ivazione, che col rischio di perdere o i' 
onore , o la san i t ~ . Per uftimo i l numero dei 
cdibatarj era s~dito ad un punto spa~·ente
vole, e per colmo di disgrazie,. pareva che 
la ragione giustifi,casse questo altent&to con~ 
lro l' umanita (a) • Finite· almeno di presen-

(a) Il gusto del celibato comincia a regna~ 
re allora quando il Governo è tutto quel 
di <:attivo ch'è possibile . Il cittadino as
s.ai presto sciolto èl6ll più. dolce legame, 
~i scioglie insensibilmenttidaU' amore del-
2a vita . n suicidio diviene .frequente . 
L'arte di vivere e un' arte cosb tormen
tosa, che l' esistenza diventa un peso • 
Si sarebbono sopportati tulli i jlagelli.fi
sici acl Wl tempo ;- ma i mali politici ro-
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tarmi il quadro' che fa tenerezza' de' vostri 
costumi. E come avete fatto voi mai a di
struggem questi flagelli , che sembrava che 
inghiottir si dovessero il genere umano·? " 

La mia guida prese un tuono di voce 
più alto , ed animandosi amabilmente e con 
dignità , levando gli occhi al cielo : 11 Oh 
Dio , soggiunse ! Se l' uomo è infelice, esso 
:stesso n' è colpa' perchè si è isolato ' perchè 
:si è concentrato in se stesso • La. nostra at
tività si perde in frivoli oggetti, e quelli tril,

scura , che potrebbono arricchirci . La Prov
videnza , destinando l' uomo alla Società , ha 
posto a fianco de' nostri mali i rimedj adat
tati a sollevarli • Qnal obbligazione più stret
ta di quella di soccorrerei ·scambievolmente ! 
Non è forse questo il voto g-enerale del. g.e• 
nere umano ? E perchè dunque fu questo 
così fl'equentemenle deluso ? 

Io vel ripeto , le nostre donne sono spo
se e madri ; e da qneste due virtù derivano · 
le alll·e. Le nostre femmine si recherebbero 
a · disonore d' imh1·attarsi· il viso di i·osso ., eli' 

..... -.-------~-------·-
n..o cento. volte più orridi ;. perché non 

· sono di necessità . L' uomo maledice la 
Società , che doveva alleviare le sue pe~ 
ne, e ne spezza i ferri . Nel q6g. si 
contarono a Parir;i centoquarantasette per
sone che si dieclero volontariamente lfl. 
morte. 
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prender tabacco, di bere l icori , di andare a 
veglia, di avere in boera li cenziose canzo
rJetle , di avven turarsi alla menoma famiglia• 
ril~ cogli nomini. Hanno arme più sicme : 
la dolcezza , b modestia , le grazie semplici 
è nude , ed una nobil decenza , che forma 
il lor patrimonio , e la vet•ace lor gloria (a) •. 

Esse allatlano i !or parti , senza credere 
di farsi una gran violenza : C· siccome nol 
fanno per ismorfìa, il loro ' latte è abbon
ilante e puro . Il corpo del bambino si for
tifica assai per tempo: gli s' insegna a nuo
tare , a solleYare de' pesi , a trarre da lonta
no e colpire • L' educazione fisica ci sembra 
importante. Noi formiamo il di lni tempe
ramento prima di scolpirgli in capo un mi
nimo che : la testa d'un fanciullo non è quel
la di nn pappagallo, ma ·d' un uomo (b) • · 

(a) Fintanto èhe in Francia domineranno 
le -donne, .vi daranno esse il tuono, giu
dicherarmo del merito e dell' ingegno 
degli uomini; i Francesi non avranno 
nè quella fermezza d'animo , nè quella 
savia economia, nè quella gravità , nè 
quel maschio cm·altere che debbono es- -
ser proprj d' uomini liberi . 

(b) L' arte t:!i far entrare delle idee in testa 
d' altr·ui , eli rùlurle alla di lui capacità, 
di dirigede a tal fine è un'arte ben più 
rara che non si_ pensa , Noi non siamo -
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La mad,re fa caso dell'aurora de' di lni 

puerili pensieri ; e subito che gli organi pos-

sciocchi se non perchè abbiamo del!e 
idee false . La sciocchezza non n'esclude 
il nr~mero ; ma sì bene quelle che son 
mal combinate nuocono anzi. che aju
tarci . Non 11i sono appunto tanti uo
mini poco mgifmatori, che perchè vi lta 
una folla di maestri storci i ti . 

Giacchè siamo in materia, non ·ci cli
mentichm·emo del tempo passato della 
nostra infanzia: getteremo· lo sguardo 
sopra quésti primi armi della vita uma
na, che d'oPdinariliJ è tormentata dall'età 
più matura • e crederemo serv.ire l'umani
·tà; pigliando questa occasione di rac
comandare a' maestri una maggiore dol
cezza, e a' genitori più di vigilanza sul-

~ la maniera· con cui sono trattati i . lo;r 
figlj , se non vogliono trasformare delle 
innocenti creature in anime vili e stiz
zose; poichè il sent:imentQ dell' ingùtsti
zia rende sempre l' uomo duro e mal
t'agio. 

Si maltrattano i .fanciulli> ed é q:ue-. 
sto un vero delitto . Oltre la brutalità 
di percuotere qùesti esseri delicati, biso-, 
gna .far capire a' maesfiri di scuola , che 
la sferza è un gastigo pericoloso , che 

.. wusq {lelle debolezziJ e tremori di 

' ~ 

. \ 
(. 
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sono nbbidiPe alLa. sna: voLOntà, riflcn·e in 
qual mode ella dee formare la di lui an~ma 

mano., ed attacc11. il petto.. Gli schiaffi 
.fim contran·e un. d~{ello di pronunzit•, 
che dtll"q. qualche voltd per lutta la 1ii
ta. Questi fan cada e i fanciulli in apo
lìlessia e frenesia. Il tirare d' orecclde 
r.er.licato li rende sordi , o fa loro sen
tire un ronzio perpetuo . Fùwlmente L' 
uso de' cavalli, che corre in li ttli i Col
legj , oltrecchè è contrario al pudore e 
alla decenza,_. ha un inconveniente che 
forse gl' inslitulori non conoscono : mq. 
quì. appunto è dove consultar debb~:m9 i 
Fisici; e 'luesti attesteranno d' unaniff; e 
consentimento,. che q,ucsto &astigo è; 
adatlatissiino a. s11iluppare. negli organi 
1111a disposizione pericolosa per li costu
mi e ch' è w stess'o clie aàdestrar.lì." a~ 
liber.linaggio, esercitando stt'" giovinet
ti questa infame flagellaziòne, cfie do
vrebbe esser: proscritta: imperciocchè pur· 
troppo si osserva con isrlegno che regpa. 
ancor nel santuario delle scienze. 

E{{li è vero, . eli e mm v' ha ~ cosa 
JJÙ't fàcile e più pronta per un tan&!Jero. 
educatore pet battere un Janc!u.flò; e 
torna meglio cl1e il prenderlo · per il 
punto d' onore, di cui' è suscetlibile, 
anche in q,uesla età , o il parl,!tg_li'ra-

K ~ 
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alla virtù. Siccome ella dee rivolgere il' di In 
(;arattere sensibile all' umanità, l'orgoglio al-

gione : ma la gloria di allevarli con que
sto ultimo mezzo è anche maggiore. 
. Io ho sempre fat.ta guerra a' Collegj. 
Ìo li r·iguardò come lo scoglio della 
ragione . Coll' occhio stesso san riguar
dati da tutti i Filosofi , che han medi
tato ~apra questo oggetto importante . 
La f01ma, la lunghezza, la scelta de
gli Stuçlj, la pedanteria ·, e. ridic<•lezza · 
delle lezioni , tutto , quando entriamo. 
in tìn Collegio, presenta , anche non 
~olendolo ) alla . nostm immaginazione 
la figura · a:, un secolo barbaro , che se 
avvenisse a noi CfJn la sua veste nera· 
talare , per fare unçt. superba mostra dei 

~~ ~ecchj suoi cenci. Bisogna che la testa 
d' un giovinetto .. sia ben forte per uscir 
s(lna e salva da un mucchio di assurdi
tà, colle quali va a riempiersi. Ecco 
non pertanto.. i luoghi; o,ve · la · gioventù 
consuma i suoi più begli anni per non 
Clpprender nulla di pro,ficuo; Ol' e lor
mentasi l' amabile puerizia, ave. rendcsi 
l'uomo timido . e calli\> o,, assu~facenclulo ... 
alla schiavitù; o ve i vergognosi gaslighi, 
che si danno, .fan neccessariamente de
testqre le arti a un giovinetto, che ha · 
fior d' ingegno, o qualche -poco di w-
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"ia gl'andezza d'animo, la curiosità alle cogni
zioni delle sublimi vet·ità, così ella pensa alle 
favolette graziose , onde far uso , non già · 

. per coprire la verità , ma per renclerla più · 
amabile; affinchè il troppo vivo di lei splen
dore non ne offenda l' anima ancor debole , 
e inesperta. Veglia sn tutti i gesti egualmen- , 
te che sn tutte le parole che in sua presen
za si pronunzia m>; affinchè n i uno di · queste· 
possa fare un' impressione cattiva sul di lui 
cuore . In questa maniera ella il preserva daL 
fiato pestilenziale del vizio, che fa con tan
tQ precipizio -appassire il fiore dell' innocem;a.· 

L' educazione tra noi è differente , se
condo l' impiego , che il fanciullo dovr/t- nn . 

blim.e nell'anima; ov.e chiamasi scienza 
una super:ficiale tintura di greco e 
di latino, mal insegnato da uomini, 
che non sanno d'ordinario la lo1· lingua 
màterna, e che so170 addetti ne' loro 
insegnamenti ad una consuetudine pue-- · 
rile e meschina . I numerosi abusi, che 
nç~scono da questa stravagante e folle 
educazione, hanno eccitato delle giuste · 
doglianze: ma non astante tuttora sus
sistono ; e quando il secolo lutto brilla ' 
eli lumi ' r pregiudizj anche più grolle
~chi si rifuggono a <juelle cattedre , do-

. ve il buon senso regolarmente per b,:n . 
.tkte volte -· il siol'l'l-0 è bastonato • . 
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giorno av.ere nella società. Imperci.occhcl 
~uantunqne no~ ci siam, liberati dal giogo 
de' pedanti, sarebbe ridicolo il (a;gli impa
l;are ciò che t.\11 giorno dovesse dimenti c<ll:si, 
Ciasct~n' a1·te ha -l_a sua profondtta; e per riu~ 
scirvi eccel!en,te, bisogna lu,tto a.ffi1tto a p p !i
carv.isi. Lo spir!tO- dell' uomo., malgrado tut
ti i soccorsi .~coperti. recentemente ,, c pre
scindendo dà. miracoli l · non può abbracciare 
che un ogge tt O- . Non. è poco., ch'esso v.i si 
l)ltacch i un·temente ' senza. p~escrivergli inol~ 
tre delle sco.rribande , che n_on possono dJ!! 
~istrarnelo . Era. nd n.os tro secolo una cosa 
ben riJicola il vol.er ess.ere ~miversalj ~ t.~;a . 
~o i è. ulla pazzia (a). .. 

~)- Noi fi,[. tli abbiamo un. circolo grande< 
o piccolo. a co:r:eere ; e in questo J;Zon.. çt 
è alcu1~o ., che non. possa pretendere rli: 

.{l.zr qualche cosa cl1e sfa ~Jlile : nozl. r,;i 
è neppvr un por,;ero ch' esser 1.10n possa, 
l.llile a un altro pov.ero .. 

Ma p,er: esser. utile agli altri, bisQgna· 
s,apere meglio degli altri qu_èl che si.[a • 
Egli è oram_ai sicuro , che applicand.osi' 
soltanto ad l/11 genere di cose' r,;i si ai-
1/errà eceel/enle . Osservate gli, L~omi?,zi ·
che si sono distinti T.J.Clle arti : non_ si 
sono applicati che ad. UIJa sola, . L' arte· 
Q questa 1•ic,ina era loro s(l'l;miera .. CIJr
llelio, . . ù.z.e.uo P,Cr ,la. declamazione 

1 
llOn: 
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In tm' e t;\ più av3nzata , quando il di 
cuol!e se.nlira i vappo~ti , che lo stringono 

sapeva neppur leggere la sue tragedie ~ 
Vollnire aveva un orecchie durissùno. per 
la musica , cd rm occhio da non saper 
mai dar giudizio di un q,uaclro ~ I no
stri grandi Scrittori , come Molicre , La
fontRìne , Bossnet peccano COJ.llinuamente 
contro le leggi della Gramaticà . 
D~mqu.e la suddivisione de' rneslieri ha 

avuto or:iginQri'amenle. per J onda mento. 
q,uesta idea, appoggiata dall' esperien,za,. 
che per ben fare un.a cosa.n.on. bisogna
tta .farne che U TJJJ. • 

QLW17.lO sarebbe ben orainatQ l' uni~ 
verso se tutti vi sostenessero la pal'te ,_ 
c;h' è lor: propria ! Se questo, mondo è un 
~ero t.eat.ro., ciascun at.tore, modellandosi 
su q_uelli della Commedia, , non dee /}I"C

sentare che de' personaggi , che gli con
t.'.engono. 

E n .. n è ,f;c .• rse- una c01~{usione uui
JJ.ers,alc ilvédere uscir gli uomini della loro 
4,em? In. quella gr:an tw·ba d' uomini, 
che chieggòno U J.'I. posto. , ve n: ha forse 

. un solo, che dica schietlamente : io r~on 
san bt~ouo che per ques.to; io n.pn so .fa
re che questo ? Nò : il guerriero vorrebbe 
regolar le.fjnanze; i finanziai s.i credono-. 
l)i esser p,olitici,gerchè fanno , stampare le; 
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agli altri nomini ' allora' in luogo di quellt: 
futili cognizioni che si amnmcchiavano senza 

idee che si comprano ; il magistrato Fuole 
intendersi di legislazione, senza compren
dere la distanza che passa tra giudice, 
c legislatore; il poeta scrive sull' educa
zione ; l' oratore si cr·ede di essere mora- · 
lista ; e il prelato pensa di diventare Fi.,.. 
loso.fo • 

Ci sono degli uomini, che alle volta. 
sQno per·suasi della loro . inutilità , che · 
ne piangono , che si .fanno un rim
provero dell' ozio, in cui vivono : e pu
re nel mondo c' è un posto anche per 
loro ; ma· er-rano ppr non . averlo saputo . 
trovare. 

Quanti talenti· sepolti; quante arti .- ab· 
b'cmdonate, colpa e vergogna degli uomi- · 
ni, che non sanno distinguere i/.i buon' 
era la lor vera destinazione! · 
. Quant~ sarebbe. importante che. buoni: 
osservatori si applicassero p_er lemp.o a • 
discer-Aere il dono. particolare., che il ta
le o tal altro ha r·icevuto ·dalla natura! : 
.Sarebbe questo uno studio lutto nuovo j 
e· niuno, ch'io sappia vi si è ancora ap- · 
plicato • I nostri lap_idarj -intanto , i no
stri riyenditori d'anticaglie san giudica
r:e-. . d' un colpo d' occhio l-ln diamante , . 
e. decidere tra j.ln wigirwle e una cop·ia • . 
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scelta. né l capo di un giovinetto, la madre 
con quella dolce e naturale ~loquenza èhe 
appartiene alle donne , gl' insegnerà che cosa 
siano costumi ; decenza , virtù , Essa aspet
terà il momento che la natura nella sua pit\ 
brillante com parsa viene a parlare al cuore 
anche più insensibile ; e nel tempo che il 
soffio liberale della primavera avrà renduto 
alle valli, alle foreste, alle campagne i lor 
ornamenti.: '' Mio figlio , gli dirà strignen
Òoselo amorosamente al seno (a) , vedi tu. 
questi verdeggianti prati., questi alberi di ri
gogliose frondi cot,onati? Et•ano essi, non è 
gran tempo , come mol'ti e spogliati delle 
superbe lor chiorne ; · erano pelrificali- dal 
freddo , che · chiudeva le viscere della terra : 
ma vi e un Ente buono , . ch' è il nosh·o pa
dce comune, che non abbandona i suoi liglj1_ 

che dimora nel Cielo, e volge di là il pa-
terno suo sguardo sopra tutte le sue crea
tme. Nel momento ch' egli sorride , il Sole 
lancia i suoi raggi , gli alberi fiot·iscoiw , la · 
terra di produzioni incoronasi (b)' r erba 

'{a) Cebe ci rappresmta-. l' impostura come 
a-ssisa sulla porta che conduce alla vita, 
e che dà a bere a quei, che si presen- -
l'ano , la tazza dell' errore . Questa taz
za è. la superstizione. Beato chi non ha ·, 
che assaggiato , e poi gittat9 .il l'aso ! 

(b) La superstizione abita sempre prem> . 
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spunta pet· ,il nutrimento. de' besti~mi ,' di 'c\ti 
beviamo- il :t.<tte • E pt!rehè amiam noi tanto 

di Popoli poveri e syenturati , che pa
tiscOJi la fame, il .freddo. , e l' esazioni 
tiranniche degli osti . Il timore ch' è la 
passione più dominante sulla sensibilità 
dell' uomo , gli fa immaginare de' prete
si rùnedj a' mali, che lo spaventano an
che più. da lontano che da vi cino . 

1 
Sente nel più vivo dell' anima il male 

fisicc : troppo d-ebole per· attaccarlo , pro
cu7'a di allontanarselo . Di là i t-errori, 
figli della paura e della speranza . . 

Felici quelle Nazioni, che god,ono de' 
beni della ter·ra! Avendo una certa ab
bondanza , non conoscano quelle chi
mere dell' immaginazione , che mostrano 
in tutta la loro chiarezza la debolezza 
dello spirito. um.ano . Voi le vedrete a.
l'er ricorso all' industria per app,ropz·iarsi 
le ricchezze che le circon.dauo. . 

In tal maniera tutto è legato . Il mo
Fflle dipende dal .fisico . Un paese sog
g,etto al dispotismo .fa g_ermngliare Rer 
così dire , degli errori vergognosi . /Un 
paese j.erlile e popolato dà. all' anima un 
certo ar·dire che le.Ja contemplare salto 
le b1·illanti sue .forme la rwlura. . l:;osì· 
la dignità dell' uomo quasi scatur·isce 
ilul p.ennato che pota la.vitc ,,dalla zar;~ 
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il Signore, o mio caro figlio? Ascoltami: per· 
chè è onnipotente e buono. Tutto quel che 
ved i è opera delle stre mani ; e tu non vedi 
nulla al paragone di quanto ti è nascosto. 
L' eterni tà , per la quale è stata creata la tua 
anima · immortale , sarà per te n'ila caj;.wna in-: 
finita di maraviglie e di gioja . I di cui he
nefìzj, e la di lui grandezza non han limiti. 
Egli ci ama , pe1·chè è nostro padre . Di giot·
no in giorno egli ci fari1 del bene se noi 
siamo virtuosi, se osserviamo cioè le sne 
leggi . Ah , mio tìglio! E come potrcm noi 
non adorarlo , non benedirlo?, 

A tali pa1;ole la madre ed il figlio si 
prostrano a terra, e fan -:!lot i che salgono 
confusamente insieme fino altmno dell'Eterno. 

Questi sono i sentimenti , CQ'_ qnali ella 
gl'inspira 'l' idea d'nn Dio, e nntrìsce la di 
lu-i ;mima del !alte della verità; dicendo a se 
.stessa: u Io adempirò i disegni del Creator·e , 
che me lo ha confìclato . Sarò severa contra 
le funeste passioni , che nuocer potrebbero 

pa che cava la terra, dal vomere dell' 
aratro, che una libera mano fa andare 
'innanzi; e le forze dell' anima sono 
combinate visibilmente con quelle del 
corpo. .· 

Esisteva in Francta un mostro, no
minato Sllp.erstizione , che 1·ùmiva in : se 
crudeUà e ~1estrezza , rabbia c forza cj.e-



234 L'Anno due mila 
alla di lui felicità . Alla tenerezza d' una ma
<lre unirò la vigilanza inflessibile d' nn' amica. " 

Voi avete veduto in qual età egli è ini
.ziato alla comunione de' due infiniti • Tale è 
la nostra educazione : essa consiste tntla in 
sentimenti , come avete osservato. Noi ab bor
riamo quello spirito di derisione , ch' era il 
più terribìl flagello del vostro secolo : esso 
<lisseccava, esso ardeva tutto quel che tocca
va : le di lui gentilezze erano il germe di 
tutti i vizj . Ma se il tuono frivolo è perico
loso , che cosa egli è mai la Tagione senza 
il sentimento ? Un corpo scarnato , senza co
lorilo, senza .grazie , e pressochè senza vitil • 
Che son egli delle idee nuove ed anche pro
fonde , se queste non han nulla di sensibile 
e di vivente ? Che bisogno ho io di una ve
rità fredda . che mi agghiaccia ? Essa perde la 
sua forza e potere . La verità rileva appunto 
,la l cuore i suoi incanti , i suoi fulmini . Noi 
amiamo l' eloquenza, che abbonda in vive , 
c toccanti pitture . Essa di• al pensiero le ale 
di fuoco . Essa ha veduto e colpito l' oggetto: 
essa vi si affeziona ; perchè il piacere d' esser 

ca. La Filoso.fia lo ha ferito ; esso ha 
.fitta nel fianco la saetta; potrà benissi
mo rivoltarsi ancora per qualche tempo, 
e /e1itare di 3velferla : ma i di lui sfor
zi saranno impotenti ; ma bisogna che 
cada, e elle contenti l' uni<;erso. 
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mosso va congiunto all' allro di essere illumi
nato (a) . 

Quindi la nostra filosofia non è punto 
~evera . Ma perchè esser tale ? perchè non
coronarla di fiori? Idee strane e lugubri ono
rerebbero forse più la . virtù che le ridenti e 
salntari ? Noi siarn d' avviso ., che il piace
re emanato da una mano benefica non è g!a 

(a) Noi contiam piìt sopra l' esteriori con
suetudini , cioè sul costume , che sopra 
0gn' altra cosa. Ecco perchè noi.tmsan-: 
diamo l' educazione . Gli antichi tratta·
vano le cose d' una maniera tutta sen
sibile , e spargevano lo studio delle 
scienze di non so qual diletto , di cui si 
è perduto il segreto. L' ingegno de' mo
derni pecca sempre per mancanza di sen
timento . Essi hanno seccato solto la 
sje,·za della pedanteria i talenti più fe
lici . V'ha egli al mond-o una più ridi
cola istituzione de' nostri Collegi, allo
raquando si vengono a paragonare le no· 
stre massime aride e morte con l' educa
zione- pubblica, che dava la Grecia a' gio
vinetti , abbellendo la sapienza con tutti 
que' tratti che allettar possono quella te
nera età ? I nostri istitutori non sembiYt
no che maestT'i .feroci ; e non ci .fa più 
specie se i loro discepoli sono i primi a fug
girli e ad abband&narli • 
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disceso sulla terra p(H' farci rinculare alla di 
lui vista : Il piacere non è un mostro : il pia
cere , come ha detto Young, è la virtù sotto 
un nome più gioviale . Lungi da pensare a 
distruggere le passioni , motori invisibili del. 
nostro esset·e, noi le riguardiamo, come un 
clono presiozo , che hisogna con· diligenza 
economizzare . Felice quell' · anima che ne 
ha delle forti ? Queste fan la di lei gloria , 
la grandezza , l' opulenza • Un saggio tra noi 
coltiva il suo spirito , rigetta i pregiudizi , acqui: 
sta le scienze utili e diletlevoli . Tutte le ar
ti , che possono dare una maggior estensione 
al suo spit·ito, e renderlo più giusto, han per
fezionata la di lui anima. Quest'oggetto adem
piuto, più non asco!la i.:he la natura sO'ltomes
sa alle leggi della ragione , e la ragione gli 
prescrive la felicità (a). 

(.a) Il fuoco d~lle passioni non è già la 
causa de' nostri disordini. Questo c.a~·allo 

Jocoso, indomabile, che in:Juria sotto la 
mano di un inesperto scudie.ro , che lo 
rovescia , e calpestalo , avrebbe ubbidito .al 
freno sotto quella di un intelligente cava
liere , e si sarebbe veduto Tiportare Il 
premio d' una corsa gloriosa . La debo
lezza delle passioni è un indizio .della · 
nostra indigenza . Che cosa in fatti egli 
è mai quel cittadino pesante , tacitun1o, 
la cui anima .senza sale 120n gusta nu.llt~,, 

~ 
l 
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C A P I T O L O XLII. 

Le Imposizioni (a) • 
l 

t> D 
' i temi, ve ' ne priego, co~e levansi 

le imposi~ioni pubbliche !' poiche ht vo-stra 
legislazione ha un beli' essere perfeziocata : 
bisogna , com'io ne penso, pagarne sempre. 

oh' è pacifico perche inatlivo ; che vegeta 
ed è Jaciimente cond<Jtlo dal magislra
IQ , perchè rnm sente alcun desideri<J f' 
E egli un uomo , o t{na statua i' Coìlo
eategli accosto un uomo lutto p1'eno eli 
senlimenti vivaci: egli si abbandonera 
all' impeto delle sue passioni, e squctr'ce
rà il v.'elo delle Sf'ienze ; egli commette1·à 
delle mancanze , e avrà del genio . :Ne
mico del riposo , avido di cognizioni •· 
attignerà dall' urtarsi del mondo quello 
spirito etevato e lumz'noso che servirà La 
Patria; Jorse darà luogo ad essere cen
surato; ma avrà spiegato tutta l' energia 
dell' anima: le macchie. , che la copri
~Jano, spariranno ,pcrchè sarà stato gran-
de cd utile , . 

(a) Amici, sentite un apologo. Sul princi
pio del mondo eravi una vasta foresta 
di alberi di cedro , che producevano i 

\. 
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- Per- tutla risposta , l'uomo onesto , che 

mi m·a di guida, mi prese per mano , e me-

.frutti i più belli, i più pieni, i più colorati 1 

che si siano veduti in appresso · I ra- ·t·· 
mi · sotlo il peso pit!gavano, e l'aria im
balsimavasi da lungi del forte odore~ 
che n' esalava. Intanto i venti impetuosi l 
.abbatterono i cedri , e ne scapezzarono f 
parecchi rami . A lcuni viaggiatori rac
colsero di que' frutti per dissttar:;i; e 
dopo di averne spremuto il sugo, li 
calpestarono . Questi accidenti insegnaro-
no alla mzza de'cedri a cre9-rsi de'guar
diani, che tencsser lontani i passeg
geri, e cignessem di alte rnura)a fo
resta: il tu/lo p~r rompere la furia .de' 
venti . I guar·diani si mostrarono tla 
principio fedeli e disinteressati : ma 
non tardarono p,dì a manifestare , che 
-zw,on' sì fatti avéuno fotto _nascere in loro 
una sete ardente ; e perciò f ecero a' cedri 
questa preghicr-p cc Signori:, noi ci muo
jamo di sete per ser'llirvi: permettete al
meno , che facciamo a ciascun di voi 
un' incisione : noi non vi dimandiamo 
che una gocciola di lintonea per· rin
frescare il nostro palato arsicciato : voi 
non rimarrete per questo più magri; e 
noi c' nostri .figli ci rim.etteremo più in 
.f orz c ocr vostro servizio . " 
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flommi in un largo e spazioso qnadrivio . Qnivi 
io vidi un forziere alto dodici piedi . Era esso 
sostenuto sopra quattro mohili ruote : la som
witit presentava un' apertura in forma di cas
.scl ta da limosina , coperta, per difenderla dalle .. 

I creduli cedri non trovarono la di
manda indiscr·eta . Si lasciarono Jm·el' 
im.pe1·cettibile incisione. Ma che n'avven
ne? Appena fu .fatta la prima volta quel
la puntura , la mano de' signori d!fm
sori gli spremè da prima con gmzia; 
ma di giorno in giorno la maniera eli
venne più energica. Giunsero per fino 
<1l segno di non potere più Jar senza 
cecil"i; egli fu necessario di averne ad 
.ogni pasto , ed in tut-le le salse. I Si
gnori ngt,·enti si civviclero che più si 
spremeva , più ancom n' usciva del sugo. 
1 cedri vedendosi abbonrlcmtemcnte 
incisi , creilettero di dover n'clamore le 
p1·ùne convenzioni: ma i reggenti , di
venuti più . .forti, malgrado quelle do
.glianze, li misero nello strettojo , e li 
spremettero oltre 1n.1:sw·a. Non rima
neva per ultimo che la pelle, che .fu _es• 
sa J1lll'e so{{geuata alla .forza moven
te del terribile argano . In brieve ; .fi
nirono col bagnarsi nel sangue dc'crdri. 
Quest-o bel bo sco .fu assai pre:.to spopo
lato . La ra.zza de'limoni si perde/te; e 



24o L'Anno due mila 
piogge, da una gronda elevata a qualche dislan
za. Sopra di essa era scritto: Tributo dovu
to al Re, rappresentante lo Stato. Un'altra 
cassetta eravi ?ltigua , di mia più mediocre 
grandezza, sopra vi q n este parole :Dono gr-a
tuito . Vidi più persone che con un' aria li
bera, gioviale, contenta vi gettavano dentro 
molti pachetti sigillati ; in quella stessa gui
sa che mettonsi le lettere all'l posta . Siccome 
io ammirava quella facil maniera di pagare le 
imposizioni , e faceva perciò mille ridicole 
interrogazioni , ero rigunrdato come un po
vero vecchio , che 1·itorna da lontani paesi ; e 
l' a!Iabile C(lndisccndenza di qaesto buon Po
polo non lasciavam i mai aspettare una rispo
sta . Confesso '- ch' è necessario sognare per 
riscontrare così compiacenti persone • Oh , il 

· Popolo leale ! 
Questo gran forziere , che voi vedete, mi 

mi dicono , è il no~tro ricevitor · generale 
delle Finanze . Quivi ogni cittadin-o viene a 
deporre il dan,aro, ch' egli debbe per soste
nere lo Stato : In uno noi s~amo ' obbligati 
a mettere annualmente la cinquantesima del
le nostre rendite . Il merceuario ' che noi 

i loro tiranni avvezzi a quella rinfres
cante bevanda , a .forza di averla scia
lacquata, se 1W lrovarono privi . Cad
dero pertanto ima lati; e morirono tut-

. .ti di febbre p"dJtrida. Così sia! 
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t10i1 l1a che quanto basta · alta sua sussiste nza, 
è dispensato dall' imposizione (a) : poiche e 

(a) Eçco ciò che il coltivatore, gli abitanti 
della èampagna , il Popolo finalmente 
di!· potrehber.o a' Sovrani : u Noi vi ab
biamo innalzato sopra le nostre leste ; 
noi abbiamo obbligato i nostri beni e la 
nostra vita allo splendore del vostro 
trono , alla sicurezza della vostra per
~ona. V<Ji ci avevate promesso in con
traccambio di procur.arcv l' abbondanza, 
e di farci vivere senza ansietà . Chi mai 
si sarebbe creduto che sotto il vostro 
governo la gioja sparir t;lovesse rh.rll~ 
nostre contrade , e alla dolce coY!fidenza 
succeder dovesse lo spavento ? Le nostre 
verdeggianti campagne sorridevano altre 
volte a' noslri 'occhi : i nostri campi ci 
promettevano il pagamento cle'nostri la
vori ·. Presentemente passa a mani stra
niere il frutto · de' nostri §!!dori : i no
stri casali, che noi ci compiacevamo 
di abbellire , l'oyinano : i nostri vecchi, 
i nostri .figlj non sanno più ove ripo
sare il capo : le Q-OSll'{! doglianze si per
dono nell' aria; e ciascun giornò una 
pùì grande povertà succede a quella sotto 
cui gemevano alla vigilia. Appena qual .. 
che lineamenti ancor ·ci ·rimangono della 
figw·a umana ; ·e gli ani-Inali che d'erbi( 

Tom. IL .L 
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come mai · potrebbesi . rosicchiare il pane. d'nn 
miserabile , a cui e necessaria un'intera giol'• 
nata per guadagnarselo? 

si pasco,no , sono più avventurati di noi. 
1 Sono anche piombati -sul nostro capo 
.de' colpi più sensibiLi. L' uomo potente 
ci dispregia, e non ci crede capaci di 
alcun sentimento d'onore : egli ci viene 
a disturbare sotto delle nostre capanne; 
ci seduce le nostre fanciulle innocenti, 
e ce le rapisce ; ed esse divengono la 
preda dell' impudenza. Invano imploria
mo il braccio , che tiene la spada delle 
le{igi : esso volgesi altrove, e ricusando 
di prestarsi al nostro dolore, ajuta anzi 
quelli che ci opprimono . 

r: aspetto del .fasto che insulta alla 
nostra miseria , rende più. insopportabiLe 
la nostm condizione ; si bee il sangue 
'nosh·o , e non si vuol neppure che ce 
ne lagniamo . L' uomo duro , cù·con
dato da un lusso insolente, va superbo 
dell' opere , c.he .fecero le nostre mani : 
.egLi si dimenri.ca della nostra propria in
duslria quando egli non ha per tutta 
sua parte c.he La vilissima sete del/: oro; 
~ ci crede suoi schiavi pcrchè non siamo 
nè .furiosi, nè sanguinar]. 

J rinascentz bisogni che ci tormentano, 
fpmno qltel·q.to la dolcezia de'nostri co-

J 
l 
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In quest'altra cassa si ripongono le vo,

lont;n·ie oblazioni, destinate a . utili fonda
zioni , come per l' esecuzione di progetti 

stumi : si sono insinuate tra noi la ma
la .fede e la rapina; poichè la necessità 
di vivere ha più forza a: ordinario che 
quella d' esser virtuoso . Ma chi ci ha 
dato l' esempio della rapina? Cl: i ha 
spento ne· nostri cuori quel princ1jJio di 
candore, che legavaci tutti in una per
fetta concordia? Chi ha fatto . la nostm 
sfortuna , madre de' no~h·i viz; ? Molti 
de' nostri Concittadini han per Jin ricu-

. salo di ac;ere de'Jiglj , che la fame cwrebbe 
assaliti nella culla . Altri han bestem
miato per disperazione la Provvidenza. 
Chi sono i 11eri autori di lutti questi 
delitti? 

Ah, giungano pur finalmente al trono · 
le doglianze nostre ! Si sveglino una 
volta i Re , e si ricordino , che potevano 
nascere nella nostra condizione, . e che 
pot.rcbbono discendervi i loro fifj'lj ! A .ffe
·zionati alla Patria , o anzi come una 
parte essenziale di lei , noi non possia
mo esimerci da fornirne a'bisogni. Quel 
che dimandiamo si è, che ci sia un uom 
giusto , che si applichi a conoscere la 
misura delle nostre .forze , e che non d 
opprima soUo . il peso, avuto riguardo 
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proposti , e .che hanno l' approvazione -del 
P.uLblico. Quakbe volta essa è più. ricca dell' 
altra : perciocchè noi amiamo di esser liberi 
ne' nostri doni , e la generosità nostra n-9n 
vuole altro moli' o che la ragione c 

ad Hna più equa pmporzione, che noi 
.aPremmo portato con gioja . Allora tran
<juilli e ricchi della nostra economia , 
contenti della nostra sorte , vedrerno la 
Jelicità degli altri senza inquietar~i sulla 
nostra. . 

La metà àella nostra can·iera è ora 
mai pùì che compiuta. Il nostT'O cuore 
• per metà in preda al disgusto . Non 
olibbiam più che pochi momenti a vivere. 
J voti, che por~riamo al Cielo sono più 
per la Patria che per noi. Noi ne siamo 
il sostegno : m(l se va crescendo ognor• 
più /'oppressione, noi sucwmberemo, e 
la Patria si rovescerll, e cadendo op
primerà i tiranni . Noi non chiediamo 
questa 11ana e spiace1•ol venr.leltn. Qual 
pro iri Jatli ci recherebbe nella tomba 
l' altrui s11entura? Noi parliamo a' So
vrani, se per anche son uomini. Mtl se 
il ·cuor loro è al lullo incallito , impa-
1'eran no che noi sappiam morire, e che 
.la morlc che in brieve ci rawolgerà Lutti 
nelle sue gramaglie , sarà ben più orri
:((ile un giorno per essi che per no~. 

l r 
l 
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Ì' amor dello Stato. Appena il nostt'O Re ha 
emanato un editto utile , e che merita la 
pubblica approvazione; allora corriamo in 
fo lla a portal'e in questa cassa qua-lche con
trassegno della nostra riconoscenza , Nella 
stessa maniera noi ricompensiamo tutte le azio
ni del vigilante nostro Monarca : egli non 
lJa che a proporre; e noi gli forniamo i mez
zi di venire a capo de' suoi gr'andi pr'ogetti: 
In . ogni qt1ar1iere vi ha tma cassa eguale , 
che riceve i tributi tlel Popolo delle cam
pagne , cioè , degli agiati fìttajuoli : pcrchè l' 
ope~ajo ha in p1·oprietll le sue hra~cia· , e la 
dt lui testa non è debitrice di nulla a ve
rnno . I buoi ed i porci s6n pme esenti .da 
quel dazio odioso , che fn per la prima vol
ta imposto su lla. testa de~li E1Jr6, e che· ,.oj: 
avete pagato senzil sentirne I'avvilimente . 

Nia , risposi- , s~ avrà dunq\te a las<lia
re alla buona fede del ~opolo il tributo , 
ch' egli dee pag11re? Quanti vi sono che sè ne 
esentano senza che neppure si sappia ! Nien
te di qu·esto ~ vestri timori son wmi . Ciò che 
noi doniamo egli è effetto del nosrro buon etto
re: il nostro tributo non è sforzato : è f~n
dllto su1l' equità, e su~la retta. ragione . Non 
c' è alcuno tra. noi , che non si faccia un pun
tfl a~ onore di pagare esattamente il ,[lebito il 
pit\. sar.t•o e il più legittirno . Al troRÒe se un 
uo~ t o in istato di pagare osasse sottrarsene , 
vcJet·c voi qu-esta tavola , O\'e sono scolpi~ i i 
l'lomi.. di tu.tti j, c•pi di easa ? Assai subito . si 
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scoprirebbe chi non avesse riposto il suo pa~ 
chetlo si~illato , -che dee pot·tare 1~ sua sot
toscriz-ione . Sarebbe esso copet'lo d' un eter
no obbrobrio , t' ri~?;uarÒitlO rlclla stess~ ma
nieril d' nn bdt•o: il titolo di cattivo cittadino 
noi lascerebbe fino alla morte (a). 

(a) Oli antichi Governi quando avevan biso
gno di danaro, usavano de'mezzi termini 

. molto più difettosi che l' ordinaria am
ministrazione delle finanze. Qual era il 
modo eli amministrare le pubbliche J'en
dite presso i Greci? Giudichiamone da 
un tratto quasi incredibile a' nostri gior
ni . Gli Ateniesi -c.onseaavano allo spet
tacolo, e alle feste pubbliche i fondi 
desti nati per la guerra; e non era già 
questo un se7]_1plice cepricciò : po1~ .fe
cero una ~legge accompagnata da un 
bando di pena capztale contriJ chiunque 
avesse la teme1·itèt di propome l'abolizione. 

Il veemente Demo.slene non ebbe nè 
pur egli il coraggio di attaccare quest' 
atto pubblico . 

Gli antichi Stati negli' urgenti bisogni ri
correvano alZ,J frode, o alla violenza, e .fa
_ cevano delle sproporzionate estorsioni al 
Popolo , senza metodo , senza riguardo. 
Era l'autorità che piombava irhpmvvisa
mente sulle proprietà, e faceva alla Re
pubblica una piaga , da cui non guari-
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Questi esempj sono rarissimi ; poichè i· 

doni gratuiti montano d' ordinnrio più assai 
che il tributo • Il cittadino è persuaso , che 

~a quasi mai. Presentemente si sono 
trovati dc' compensi dolci e regolati, che 
tolgono all' imposizione la gml'ezza: le 
operazioni delle finanze danno a' .sus-. 
sidj pecuniQij una dilazione ; il debito 
non :;i esige precipitosamente : non è un' 
operazione forzata: le anticipazioni .fat
te al Governo gli· lasciano il tempo di 
aspettçre che il cittadino , dopo qualche 
poco di bmntolare, abbia conJuso l' ÙJl.
posizione col do.vere: l' operazione cl~lle 
Jirwnze, che sembra la piu ardita , ed 

_ anche · temeraria , è essa pure calcolal(J e 
solloposta a p1·incipj metodici. 

I prestiti giu:;tamente biasimati, ma 
c.he impedi:;cono degli ediui ves:;atorj, 
sono una risprsa eccellente preferibile, a 
quella de'Governi antichi: lajo1·za della fi
nanza che agisce cl' una manier-a lenta 
e insensibile , è di minor peso che certe 
operazioni precipitose, sì comuni ]n·esso 
gli antichi Governi, che impossessava.n
si quasi a mano armata del monopolio 
delle tali o tali altre derrate. ' 

Il prestito per lo meno è una con'ltri
buzione volontaria : egli è un mezzo 
abbondante 1 in cui ~>i . ha . interesse il 



l248 L'Anno due mila 
Òando una pOt'Zione delle sue t""endite allo Sta
to , egli è un rendersi uti le a se stesso ; e 
ehe se vuol godet•e de' comodi , bisogna che 
ne faccia le anticipazioni . Ma a che servo
no le parole quando aver ne potete sotto de
gli occbi gti esempli? Voi le pote te vedere da 
per v.oi stessi assai meglio ch'· io- non posso 
èirvene . Oggi a-ppun to giugne il tributo d' 
&111 Popolo feòele, versa .. di un Re beneiìeo, 

Popolo , e la presente generazione: si 
Ja con m-etodo ' e dùriene scusabile nelle 
crisi defili Stati . Quando i·Z vecchio Ca
Ione diceva belltlm ex bello a1itur , era 
.come se dieesse: noi :manterremo l'armata 
a forza di saccheggi : noi andremo a ma~l
giarei la fiera predata , per istuzziccal'e 

· anche più il nostro appetito:. 
L' amministPazione d-elle finanze hct 

liberato il Popolo da coteste violente 
Clperazioni , dìe i Re si pe1·mettono , 
CJUando essi per la sete delle ricchezze 

-·· si accendono' o quando i bisogni gli 
sforzano a levare de' pront-i sussiclj . Io 
amo meglio di essere lentamente succiu
J;o; c ad epoche, che mi lascino i mez
·zi eli riparare le mie .fcrze; che eli esse. 
r:e tagliato a pezzi ·in 1:m istante. Sa·rò 

-· grasso un poca meno: ma· conserverò 
le mie membra. Minima de ntalis • IN e' 

. mali. StJJ.npre·. il · minore· possibile • 
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che· il' Re ricon osce di non essere che il depo
sitario· de' doni , che gli vengono olfet,li • (a) . . 

Venite meco al pa la~?;io del Re . Oggi arri~
vano i deputati d~ ciascuna provincia . Aven
èo infatti. dato pochi passi r v.id i degli uomi
ni che tira v<~ no de' picaiol'i·can1i ,. su: quali dd
le cass-e eeronate è' alloro • Si ror.npevano ·i ' 
sigilli. cli . qHeste ::rpezie di forzieri : si solle
vavano· t<Jediante una giusta stadera , e q-ue
sta indiea,•a immediatamsn\e it peso del dc
naro che eontenev.ane, deducendene qu ello 
del forziet·e come già · noto . Tutte 11'! som
me non si pagavano cf1e in danaro ;· e sape~ 
vasi precisamente il prod~tlo generale . Ques:o 
poi. veniv.a pubblicato a sueno di tmmba e 
di corni;. Dopo questa ~nel'ale civ-ista , se ne 

(a) , Bisg.gna. scmpr:e ~::i p etere lq conver:sazio.
ne tenuta dOJ. Enrico IV. con u n. ll-i>

gnajuolo. - Amico , quanto guadagnale· 
voi al. giorno? - Quamnta soldi. .- Che Ji.~
te voi di 'J.l.lesto danm;o? -Quattro parli. -

/ E come· le distribuite coteste par·ti? - Co~ 
la prima mi sostento .:. colla. seconda pa
go i miei de bili ·:- impiego la terza ; e :t_a:· 
lJ.uarla la getto à·fiume.- Spiegatemi tut• 
lo <JUOslo più chiaramsnte . - V.i. ,çe.rvo: · 
mi. sosle.nto del. qparto del' mio guada
gno : pago i. miei. debiti. , alimen(anJo . 
mio p,adre e mia, madre , che mi ham·1o, 
allel'aLo :-il. terz o quarlo lo imRie139 al.- · 

L .:~-
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~ffiggèvano i cartelli , e sapevasi in tat manie- -
ra la rendita totale dello Stato • ll contante 
òepositava~i Jlel regib tesoro solto . la . costodia 
òei Controlloro delle Fin~nze. 

Era quello nn giomo di festa . I citta
dini. comparivano inghir!Rndati di fiori : gri<la~
vasi Viva il Re; e su tutte le strade andava-
s.j. ad incontrare ciascun de' tributi . Erano es-
se coperte di tavole alla campagnuola . I de
putai i delle diverse provincie si salutavano ,. 
e facevan~i de' regali . Bcvev.asi alla salute del . 
Mona•·ca allo sparo del cannone : e quel del- ~ 
la Capitale rispondevi! c.ome interprete de' l 
I'ingraziamenti del Sovrano . In que 1 momen- J 

to il Popolo non pareva realmente che una 
sola e stessa fami!!;lia . ll Be inoltraYasi in mez-
zo di questo Popolo festeggiante : risponde-
va alle acchlmazioni de' suoi sudditi con un'o . 
sguardo tenero e affabile da inspirare la con
fidenza e rendere amore pe~· amore . Egli i
gnorava l' arte di trattare politicamente ,con, 
u.n . Popolo, di cui riguardav<osi come padre. 

Le di lui visite non rovinavano punto il 
·corpo de' Cittaclini: tanto . più ch'egli non co
stav.a al Popolo che delle grida di gioja (a) ; 

lel'ando io pure i miei figliuoli , che un 
giorno mm1terranno anche me quando 
non potrò più lnvorare . L' ultima po1'
te è per il Re,che non ne tocca nulla, o qua-

. si nulln; e però. e perduta per hti e per me. 
·{a) Vidi un giomo un. Principe, ch'e fa ce-
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ch' è il più brillante · e più lusinghiero rice
vimento • Non s' intrannueltevano i pubblici 

---------------------------- ----~ 

va la sua entrata in una città stnmie
ra. I cannoni cominciarono a farsi sen-

. tire. Il Principe era magnijì.camente ve
stito , e portato sopra wL ca1r0 doralo, 
sopraccarico di paggi e lacchè. I caval- · 
li nitrendo saltavano come se conduces
sero la .felicità . I tetti erano cope1·ti di 
gente; le Jinesh·e tutte ape1·te ; non vi 
era punto ove non fosse un uomo : i 
cavalieri facevano lampeggiare le scia
ble, i soldati a;:)tavano i .fucili. Freme
Ila l' aria eccheggiando al suono delle 
trombe . Il poeta accordava la cclra , e 
l'oratore aspellava che il Re pones~e il 
pù:de in ferra. Arrivu.fmalmente; è c-on
dotto a palozzo , e la. di lui presenza 
in8pira una stima ·rispettosa . Io I I'OI'I.t

vumi ad una .finestra, e consider-ava tut
te queste cose , .facendo delle particolari 
r·ijlessioni. Qualche giorno dopo pass11g- · 
giavo per città, e rimasi moltomaravi
gliato al vedere lo stesso p, in cip e , sen · 
za seguito , a piedi, e ln;tvestito . Io non 
so vcmmenle cornpr·endere, perche 'mai. 
niuno vi badasse: trovava si anzi arresTalo 
ad ogni passo . 'Nel momento mt•desimo . 
giugne un ciarlatano, seduto sopra umt ' 
SJiecie di picciol carro, tirato da molli . 
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l'avori : anzi ogni cittadi-no- facevasi nn onore 
di presentarsi al R:e in- quel g~nere di occa
pazione ch' era da lLlÌ stata abbracciata • · 

Un intel'lde nte, c~e aveva tutti i distin
-tivi dd potere , scorre le j:>l'OVil'lcie, riceve 
· di memori al1, porta d ireHament-e al tt·eno le
'r.inwstTanze de: Sttdditi , esamtna- egli stesso. 

' g li abusi: . Va indistintamente i-n tutte le c; uh, 
e ad· ogni' abuso eh€ toglie-s' i·nnal-.:a una-pi 
r arnide, che at~esta il·-rovesòament'O de ll' idr:'l-, 

. Qnale stvri-a più ist·n1triva , q-uanto- que' mo
numenti morali , che rend'on testimeniar1za , , 
4;he ii Sovrano si applica veramente allo stu,..
çio di regaar,e.! QLteslÌ: iat-endenti-pat'to no->..ar-

pagnacci, guidati ceme da post-iglione 
da una scimia . S apren .finestre, st al
:r,ano grida, g li sguardi lutti si conjon
dòno per- r:imirar<lo .. l,o. slessQ ,PrincipCJ 
3·/rascinaf>o · clalla.folla . clivicne uno do.' di. 
l f1i ammiratori • Io allem mi stetti a: 
considerarlo , e parvemi di -iimlirgli dire
ifJUCste parole: Fumo delle «Gcla ma zioni. 
de! la moltitudine, deh. non t'alza-r. mai ad 
oscurar-u i l mia -intelletto con un-falle- or
goglio ! ~on è gia eostui- che fa cetTe t·e
il Popalb-.. :- è- il· d~ lui s!l·ane- eorteggiu._ 
~on- era gia io. , che mi auirassi g li sguar 
di delia- citt~t : erano i . m i€i valle ti , j 1:nici. 
cav~ll-i, la brillan te comparsa da' miei. a~ 
Jt,1~i , t1 la . dorl)tura. della mie canozze . •. 
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· rivane incogHito f'<}nno- i.lel1e vela.zioni· segra
te , sono pe1•pet11amen~e travest·iti, sono sp:e;, 
ma· eperane in favo-re clelia- Pat-ria (a) . 

- - Ma il vostro Controlloro delle 6na:rt
ze (b) è dlmque un uomo molte illibato. P 
Voi sapete la storia della favola. Quel carte· 
fedele , che gnidatG dalla temp.e1•anza por
t<ava i l pranzo al su~ Padrone senza 
mai assaggiarne, ha fin it o J'IOn· astante col: 
mangiarsene una parte subito che ville di es
servi invitato dall' esempio . Il vostro Con
trollore· dovrà eg~i avare lma doppia virtù di 
castodit'· sempre il· ~~~soro , e- di: ncn. toccarne
giammai? 

-- Sictll'amente : egl~ non fa mai fab.-
hrinare nè palagi, nè tlastelli. Egli non è· 

·mai trasportato dalla ma n fa eli far salire ai 
primi posti - nè i suei ct1gini- in. terzp grado, 
nè -i , S\lOÌ aFitichi valletti. Non isciala~;;qua - mai 
}l mo ;· come se · tntte le rendite del Pegno
fessero sua prop1'ietà (c) • l)', alt r.tm6le tutti 

(a) In Turchia, e presentemente in Eì·an
cia un . governatore è tanto padrone a.s
s:ululo , quanto il' Re': i l . che- Ja la misc
r.ia de' PopQli . Ecco la forma . più. di
spregiala·. dell' amministrazione civile. 

(b) Fouqueb di cella: ~ u .. io l10 tutto il; de
-naro del. regno , e la tarijfa, di _tutt'e le · 
virtù . ,, 

'c) .. Dopo ... che- i, monopolisti , gli am:RJ.ini;.. . 
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coloro , àlle cui mani i pubblici depositi sono 
confidati , far non possono alcun uso del de
n _, ro: qualunc1ue ne- sia il pretesto sarebbe 
delitto di alto tradimenro ricevere da essi una 
sola rtJoneta. Pagano bensì qualche spese par
ticolari con biglietti firmati · d;;. l Sovrano di i 
}.Ìroprio pugno . Lo Stato· supplisce alle loro 
spe.se : ma non hanno di proprio 1~o;ppure 
un quattrino (a). Non possono 'nè vendere, 

stra/ori, i ricevitori de'fondi pubblici han 
.. sacl'i.ficato la ripulazione di probità alla 
voglia di 01 ricchù·si ; dopo che si sono 
ada/lati ud essere odiosi,. essi non pen
sano a far buon uso delle loro ricche!-
ze : essi coprono sotto il fasi .o la loro 
nascita e fortuna: essi cercano di di
ventare come storditi ne'piaceri, per per
dere la memoria di cio che han fattry, 
e sono stati . Ma qt_Lesto non è ancgra 
il più gran male : le Zar grandi ric
chezze corrompono di più coloro che le 

: invidiano . · 
(a) I 1•izj interni, che preparano la ruina 

dello Stato, sono quell' enorme di~sipa
zione del danaro pubblico, que'doni e.c· 
cessivi. projilSI' a vantaggio ili suddili 
senza merito, qw•lle pompose protliga
lità , che non srm neppur conosciute dai 
pii:L sfrena/i uswpotori. Puossi osservare 
nella storia, che i tiranni più raffinati . 
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nè compt·are, ne fabbricare. Nutriti, mante
n.uti, alloggiati , divertiti, lutti gli ordini dello 
Stato concorrono a traltarli gt·atuitamente. En
trano nel fondaco di un mercante drappiere;. 
pigliano, se ne vogliono , de'drappi. Il mer
cante mette a libro : Consegnato il tal gior
no al ricevitore delle rendite dello Stato, , 
tanto ...... É lo Stato paga . LQ, stesso 
succede per rapporto a tutte le altre profes
sioni. Voi ben vedete , che per poco di pu
dore che abbia il Controlloro delle Finanze, 
egli usa sempre con modeì·azione di questo 
diritto; e quando ne abusasse, in vista ; di quel· 
che venivano a costarvi cotesti Signeri, noi ci, 
guadagrieremmo di vantaggio, Si sono sop
pressi i registri , che non servivano che a co
prire i furti fatti alla Nazione, e a-: conse
crarli d' una . maniera per così dit•e legittima. 

K chi è il vostro primo Ministro? - . Po
tete voi JmnnJJt'melo ? Lo stesso ile . La 
Sovranità puossi ella dunque comunicare (a)? 
Il guerriero, il giu.lice, il negoziante non 
han Junc1uc aJ agire che mediante i loro ' 

sono stati precisamente i maggiori scia
lacquator·i. Ilo leÌto non .so dove, che 
Ai1gusto, padrone del mondo, aveva qu,a
ranta letjioni annate, e le mnnteneva 
con dorlici miiio_ni l'anno . Egli è· questo 

. tm punto- rli b.•n seria meditazione. 
(~) La $toria generale delle guerre potrcb~ 
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rappresentanti P In caso d' infermità , O· di 
via~?;gio , o in qualche operazione particolare, 
se iL Monm,ca iru;ari ç.a alcuna àell' adempi
mento de' suoi ordini., non può esser questo 
fuorchè u-no dc' suoi ar.nici (a) . N<>n vi ha 

be intitolarsi : Steeia delle pl'ivate passio
ni de' Miaistni· .. Vi ha infatti ehi me..:. 

. diartte le sue Ùl-sidiose negozziasioni meUe 
a soqq:uadro un. impero lontano e tran
quillo , per l' unico fine di vendicare l' 
amor proprio anche leggermente offesa • 

~~ I Re han sempre della ripugnanza a · 
ja~:·e un. primo 1\'finistro . Ma quando la 
Nql~lra Ja uno di q_ue' rari m&rtali, mz-

.li per comandare ,. egli prende posl:o pres
so del trono , e Richelieu diventa il so
praintendent,e della Sovranità. .. 
· La Francia Ju debitrice della sua. 
grandez:zn. a cluesto. uomo singolm·e; e 
d: indi. in poi l' è.Jo~·se mancata &ma te
sta di. q;u.ella· Jor:z.a, e capacità .. 

Non vi ha per avvcnl'Ura cosa più pe
ricolosa quanto i dipartimenti che gli-uni 
no1;~. dipendon dagli allni, e che Jor

_mano - come tanhe · separate sovranità • 
Questa particolare amministr:azione ba il. 
dispotismo suo. pmprio , ch' è tanto più, 
pericoloso quanto è più-. sordo , cop8rlo, 
ed oslinalo . 
. Qu.es4e pt;trziali.autor.it.à àisLurbano B~' 
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che questo s'entimento·, che obbligar possa. 
1m U0!1JO a caricarsi volcntieei dt questo far-, 
òello : e la nostra stima solamente e quella 

o meno il governo generale ; ed è chia
ro che vi è bisogno di una mano forte, 
che si assuma i~ peso dell' amminist.Pa
zione ~ e che riunisca tuUe le parti del 
governo solto una prima molla , e dw 
sia unica. 

La · moltiplicità degli a_ffari, si dice, 
·nliloce a (jtteslo . principio motor:e : ma 
l'uomo di Stato sa semplfficare le co.;;e,. 
che gl'ingegni volgari avvil~:tppano . PlcO
éedenJò con ordine si triplica il valore 
del tempo , e un colpo d'occhio penefl;cm
te' scioglie il nodo degli affari, cioè a di
l'e , li beJ·mina. I gr·and'uomini non w
minciano mai una cosa che non ne ab
biano finito un' altra • 

Fu chiesto un giorno ad un letteriJ.Io: 
Come avete "oi fatto· a fare tante opere ? 
Perchè, rispose , ho saputo tiFare la linea. 
Chi noli sa }n'ire un'opera prima d'in
trapren.derne un' altra, quand' ·anche vi
vesse miU' anni,. non Jarà, .mai nulla 'di 
grande. 

Innalzando ad una certa altezza , le 
proprie· idee , l' uomo in carica vedrà 
sotto a suo vero prospetto la società, 'e 
i di lei rapporti .: si· alloulanerà con isde-
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che gli dà questo momentaneo potere . Ri
compensHto , animato dall' amicizia egli sa 
come i Sully, e gli Ambuosi dir la verità 

gno dallo spmto del secolo , che tende 
per disgrazia più che mai all' egoismo , 
a quell' egoismo vt4e11o;;o , che Ja peri
re i più salutari pmgetti , ed estingue 
la sacra .fiamma del patr'iotismo ., parola 
che non porta oromar più o cl' idea all' 
immaginazione di quegli uomini corrot
ti , di quegli uomini che non veggono 
nelle funzioni del governo che il salario, 
e non mai la glm·ia . 

Bisogna risuscitare ne' no.1tri scritti la 
pittura degli uomini grandi che si sacri
ficarono costantemente alla P a troia , e cir
condargli de' nostri omaggi per inspira
re a' nost1·i ministri la · stessa emulazio
ne . Guai q quell' uomo in ·carica , che 
nel silenzio della roijlessione non avrà 
CJtLasi lavora to l' interiore del suo esse
re , per .farne unn specie di santuario , 
ove risieder debgono le in:magin: , e i 
pensieri utili nl suo secolo ! Guai a lui 
se la morale non gli sembra tanto pre
ziosa qwmtn la scienza polidca , se le 

o sepmoa, e le clisJ5iugne! 
La morale e qw•lla che ci .fa avvici

nare a' nostri simili, e c' identifica in 
certa guisa con loroo • 
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al suo signore , e qu~lche volta ancora ini
tarlo · pt'r meglio servirlo. E~?;li con•batle le 
òi lui passioni . Ama in lui r uomo quanto 
ha a cuore la gloria del Monarca (a): essendo 
a parte delle di lui fati che , è pure a parte 
della venerazione della Patria, ch' è il retag
gio più glo1·ioso senza dubbio ch' egli . lasciat' 
possa a' suoi discendenti 1 ed 1l solo di cui sia 
geloso. 

Parlandovi delle imposizioni, mi son di
menticalo di dimandarvi, se avele sempre ll'a 

voi que' lotti periodici, ne'qu;~li a tempo mio 
il povero Popolo impiegava tutto il suo da
nai'O? - .No, certamente: noi non abusiamo 
in tal moC!o della credula speranza degli uo
mini . Noi non caviamo dalla parte del Po
p olo più necessitoso un'imposizione, e così 
cvudelmente i11gegnosa . Il mi~orabile , che 

(a) La JedelliL non è gza un servile at
taccamento alla volontà d'un altro . E 
.simboleggiata in un cane , che segue 
dappertutto , lusinga ad ogn' istante , e 
cmTe ciecamente ad ogni ordine di un 
padrone ingiusto , inumano . Io son. di 
awiso, che la vera fedeltà sia un'esalla 
osservanza delle leggi· della ragione e 
della giustizia, anzi eh è una vile servitù. 
Quanto fu fedele Sully quando stracciò 
la polizza del matrùr;onio , falla du E1~
rico IV.!. 
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defa tiga to dal _presente non poteva vivere 
che nei!' avvemre , recava il prezzo dei 
suoi sndori , e delle sue vigilie in quelta 
ruota fatale , da cui aspellava sempre che 
n' uscisse la fortuna . La mano di questa 
Dea crudele ing~nnava ciascuna volta la di 
lui l'Tliseria . Il vivo desi-derio del ben es
set'e non gli permetteYa di ragit>nat'e ; e 
quantunque fosse palp,abile la ribalderia ; 
pure .siccome il cuore è morto alla vita pri
ma che muoja alla speranza , ciascuno im
maginavasi di dover essere trattato da fave
rito. E r·a il risparmiO' del Popolo indigente 
che fabbricalo aveva que' snpc11bi edifizj , 
eve andava a. mendicare la vita . Il lusso de
gli altari era opera sua ; cd egli appena vi 
éra introdotto . Sempre forestiero, sempre 
:cispinto il povero non poteva nè anche se
dersi su quella stessa pietra , ch' egli avea
fatto riqnadl')lre : de'Pret i riccamente intrat
tenuti aoit;wano l' arca ,. che doveva per e&
SCl' giusti :1pparteuere a lui e servirgli di ri
covero (a}. 

' (a). Le JYazioni comincia.:rw e.Jìniscono per-
l' indigenza . Que:;ta accompagna la lo1· 
culla ; questa le aspetta alla lor deca
denza. 

La moltitudine de' bisognosi si tir-a 
. ilietro 1:mpercettibibntmte la pi~t parte (le' 
d~sordini, che ad altre cauiift :,'i asari-
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~ono . L'origine delle rivolvzioni sta nas
costa in quest'ulcere presso che incurabili, 
che chiarnansi la m endicità ; e che di 
presente alfligge più o meno i più begl' 
imperi d'Europa. La Francia è forse il 
paese della terra, in cui al maggior nu
mero d'. uomini mancano degli oggetti 
di prima necessità . . Quanti mendici in 
un reame .si ricco ! E chi è che non sia 
persuaso , che quelli che ~tGno stimçJ!ati 
dalla fame e dalla nècessità non pos
sono ch'essere in tutti i tempi che cat
tivi cittadini ? 

Nella miseria non vi ha virtù : essa 
uoppo più ejficacemente consiglia la bas
sezza ed il vizio . Si è voluta reprime
re con violenza la mendicità : non si è 
ottenuto altro che far morire ima fol
la di vittime . 

La rotazione de' corpi politici schiac
cia un gmn numero d'individui . Le ric
chezze che si concentrano 'ogni giomo 
nelle mani di eh( è già opulento, .fanno 
de'nuovi poveri. Sarebbe amai tempo di 
rimediare a quesw disastro , vegliando 
.sul prezzo delle derrate di prima neces
sità. Pm:chè il giornaliere , l'orti ginno , 
l'operajo sono sempre alla vigilia di accat
tm"si il lor pane ; e quindi come mai chi 
non conosce che il male.fisico , potrà egli 

. seguitare il bene morale ? 
L'uomo di Stato 1 attento a tal .flagello 
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più sordo della guerra , e della peste , 
che mina la pr·esenle .generazione, .fa
cendola per·irc tr:a le indicibili angosce 
d'una lPnla disperazione, allacchel'a alla 
l'DCC propr;ct~ , sì cara nlla classe opulen
ta e inumana , un senso tutto diffe
rente da quello che debbe avere. Lrt sola 
cupidigia de' ricchi ha corrotto· le idee 
attaccate a qun t a paro! a : egli rettifiche
r·à tulto quel di pen'coloso che aver· per 
tesse il senso medesimo . 

Fine del Tomo II:. 
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.A !cune circostanze non prevedute 
lzan portato il ritardo della pubblica
zione di questo secondo Tomo : di .clze 
spérasene dagli Associati un henigno 
compatimento . Siano per altro sicuri 
della maggi·ore prontezza, con cui ver
ranno alla luce gli altri duf1 successivi 
a compimento di un' Opera tanto in
teressante ; obbligando lo Stampatore 
la sua parola a darla tutta finita tra; 
.le spazio di un mese e mezzo, o poco 
più • Salute e Fratellanza. 
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